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Francesco Bracciolini è abbastanza noto 
agli studiosi della nostra storia letteraria 
per aver conteso al Tassoni, per qualche 
tempo, il primato nella creazione del poema 
eroicomico in Italia (^). 

Del poeta non ci permette di scrivere 
distesamente la vita l'indole di questa pub- 
blicazione, la quale vuole appena alcuni 
semplici e fugaci cenni sulle opere di lui. 
Invece ci fermeremo più a lungo sopra 
una di quelle che vedono ora per la prima 
volta la luce. 



(*) Su tale questione vedasi la Vita di Al. Tassoni, 
scritta da L. A. Muratori, e premessa air ed. modenese 
della Secchia del 1744, le osservazioni delCardneei nella 
prefazione allo stesso poema (Firenze, Barbèra, 1863) e del 
Cailiii, La Secchia Rapita, T Oceano e le rime di 
A. T., Firenze, 1887, pg. XIII. 



VI 

Nacque il Bracciolini a Pistoia, 

povera verga 
Di nobil tronco (^), 

il 26 novembre 1566 (^), figlio di Giuliano e 
di Maria Cellesia. Da fanciullo fu sempre 
malaticcio, ed anzi una volta corse peri- 
colo della vita (^). 

Cresciuto in età, il padre, per il quale 
il poeta mostrò una certa avversione, voleva 
fare di lui un leguleio; ma Francesco, che 
sin da piccolo aveva avuto tendenze poe- 
tiche , 



^ (*) Questi versi, evidentemente ispirati al dantesco: 

Verga gentil di picciola gramigna, 

e gli altri che addurremo in seguito per questo semplice 
abbozzo della vita del Br. fanno parte di una canzone inti- 
tolata Relazione della propria vita al sig. Mattea 
Sacchetti, che insieme con molti altri mss. trovasi nella 
Bibl. Naz. di Roma. Se ne veda l'elenco in fondo al volume. 
Essa però, contro V opinione del descrittore dei codici, non 
è inedita, trovandosi a stampa nelle liriche del Br. (Poesie 
liriche toscane di Francesco Bracciolini dell' Àpi. 
In Roma, appresso Ludovico Grignani, 1639, pag. 1-10). 

(^) L' ed. dello Scherno stampato a Firenze nel 1826 
fa nascere il Br. due giorni dopo. 

(^) Nembi di morte alla mia vita intomo 

S' avvolser tosto, e se pietÀ divina 

Non soccorrea la prima et& languente 

Cadea neir Oriente 

Tanto era corsa a tramontar vicina. 



VII 

Fanciullo spesso a i miei pensier dimando 
E perché fu dalla natura il foco, 
Degli Aonij favori a me concesso t 

non volea saperne di studi legali; onde il 
padre, che lo aveva mandato allo studio 
dì Firenze, e che scorgeva 

Crescer la famigliuola sbigottita 
Oh' aver non cura, 

mostravasi molto adirato col figlio, il quale 
nondimeno seguiva i voli della sua fan- 
tasia, piuttosto che attendere ad Ulpiano (^). 
Nel 1586, appena ventenne, ad istanza 
di Ottavio de' Medici , fu aggregato alla 
celebre Accademia Fiorentina (*), e vi lesse 
una dotta esposizione di un sonetto di Gino 
da Pistoia (^) suo concittadino; del quale 



(*) Io, come seme entro T avene sparse 

O in suolo ermo e riarso, 

O non vi nasce, o non produce spica, 

Bramoso pur dell' immortai mercede 

Che il tempo non invola. 

Nulla m' assido, e non s' imprime il piede 

Nella monnoratrice avara scuola; 

Schivo i suoi premi, e poco m' apre Astrea 

Le vie, eh' ad altro fin correr dovea. 
{*] S. SalTlni, Fasti C onsolari. Firenze, M.DCC.XVII, 
pg. 280. 

J') Conservasi un frammento di tale sposizione fra i 
mss. del Br.; ma, come avremo occasione di far rilevare, il 
modo onde il cod. ci è stato tramandato, non ne permette 
.a pubblicazione. 



vili 



ammirava i componimenti poetici, mentre, 
per lo contrario , non curava affatto il 
Comento al Codice. In mezzo ai ritrovi 
dell'Accademia, il giovine pistoiese addestrò 
l'ingegno suo poetico, e compose sonetti, 
canzoni e stanze rusticali applauditissime, 
oltre ad una pastorale, intitolatal'Amoroso 
sdegno, alla quale attese per molti anni, e 
che fu stampata nel 1597 (^). Con gentile pen- 
siero, tanto dell'autore, quanto dell'editore, 
la pastorale fu dedicata al Guarini (*), a 
colui cioè che, come scrive il Ciotti « com- 
pose quel Pastor Fido tanto famoso, hono- 
rato da tanti Prencipi, tradotto in tante 



(^) L* Amoroso sdegno, favola pastorale di Fran- 
cesco Braeeiolinl. In Venetia, per Gio. Battista Ciotti, 
1597. n MAzznelielli (Scrittori dMtalia, Voi. II, 
pg. 1960) dice che la pastorale fu dal Bracciolini « composta in 
età di venti anni circa » ; ed infatti il Ciotti, nelP avviso ai 
lettori, dice che essa fu composta dal poeta « sei o sette anni 
sono neir acerbezza della gioventù sua ». 

[*) Abbiamo sottocchio T ed. dell* Amoroso sdegno 
del 1602 (L^Amoroso sdegno, Favola Pastorale del 
8ig. Francesco Bracciolini. In Venetia, M.DC.II., Ap- 
presso Gio. Battista Ciotti veneto), la quale, ad ogni modo, 
porta la dedica al Guarini con la data del Ì597. 
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lingue, stampato già in sei anni la decima 
volta, ricevuto da ciascheduno » ; e vera- 
mente l'intreccio dell'Amoroso sdegno 
fa ricordare quello del Pastor Fido, seb- 
bene ciò non fosse osservato dal Rossi, che 
pur s'ebbe ad occupare dì pastorali del sei- 
cento (^). Ma del valore di tale lavoro e 
delle sue relazioni coli* opera guariniana, 
dovrà occuparsi un futuro biografo del 
nostro ; qui basterà solamente indicare, 
neir atto II, se. V della pastorale , una 
curiosa tenzone tra due pastori, che si 
accosta più alle gare poetiche dei nostri 
contadini che ai canti amebei di Teocrito 
e di Virgilio;, in una parola, è poesia 
rusticana piuttosto che pastorale (*), tanto 



(>) Battista Guarini e il P. F. per Vitt. Bossi, 
Torino, I.oescher, 1886, pg. 252-85. 

(*) Nella tenzone s' osservano ben undici metri poetici, 
cominciando dai distici settenari rimati : 

I^a pastorella mia 
Quando partir vorria 
Olmè non la so dire 
Per non mi far morire. 

al metro dello stornello. 



diversa questa da quella, come già osservò 
il Burckhardt (^) e dopo di lui il Rossi (*). 

Dopo quattro anni di dimora a Firenze 
il Bracciolini si trasferì a Roma, e della 
corte pontificia ebbe pessima impressione ; 
colà vide 

il vulgo avaro, et ebro 
L'oro adunar delle menzogne accolto, 

onde in cerca di miglior fortuna drizzò i 
suoi passi alla volta di Napoli, da dove, sem- 
pre peregrinando, andò a Genova, maledi- 
cendo , appena giuntovi , alla sua poca 
fortuna (^). A Genova strinse amicizia col 



(1) La civiltà, del Rinascimento in Italia, trad. 
it. di D. Valbusa. Firenze, Sansoni, 1876, Voi. II, pg. 104. 
(^] loc. laud. 
(>) Ma quindi anco potè T instabil sorte 

Trarmi in Liguria, dove 

Genova al ciel d' Italia apre le porte ; 

E v*ebbi a sopportar catene nuove. 

Salutifere più benché piti dure. 

Virtù comprando a prezzo di sventure. 
Febri, stomachi, fianchi in duro agone 

Mi tenner sì, che di tormento io vissi 

Più che di cibo. 
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Chiabrera, cui dirigeva una satira (inedita 
nella Barberiniana) contro l' ambizione dei 
cortigiani , e col padre Angelo Grillo (^); 
e poco dopo ritornò a Roma, col fermo 
proposito di prendervi stabile dimora (*). 

Ma r empia dea dalla fugace chioma, 
Apprestata mi havea novella soma; 
Pur mi ritolse al desiato lido, 

dice il Bracciolini, che dopo alcun tempo 
si trasferi a Milano, sempre scontento della 
sua sorte f). 

Finalmente, dopo sette anni di dimora 
in quest'ultima città, dal 1595 cioè al 1602, 
il poeta tornò nuovamente a Roma, dove, 
com'egli stesso scrive « appesa la squar- 
cia vela al tempio del Barberino Heroe » 
potè godere agiatezza e tranquillità. 



(») Lettere del M. R. P. Angelo Grillo, Venetia, 
M.DC.VIII, pg. 928. 

(*) Al fin ritorno a Roma 

E donde il Tebro mormorante suona 

Mai piti di non partirmi in cor prefissi; 
(3) E per sett' anni a faticare invano 

Sequestromrai a Milano 

Sott' aspro morso, ond' io m' affanno e strido. 



^ 
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Il « Barberino Heroe » era , come si 
sa, il futuro Urbano VITI, allora semplice 
arcivescovo di Nazareth nel Regno di 
Napoli; che aiutò e beneficò il poeta, dando- 
gli agio di attendere a scrivere la Croce 
Racquistata. E quando il Barberini fu 
creato da Clemente Vili Nunzio ordinario 
alla Corte di Enrico IV, il Bracciolini 
segui in Francia il suo nuovo signore in 
qualità di segretario, e a Parigi pubblicò 
i primi quindici canti del poema (^). 

A questo tempo devesi riferire la no- 
tizia della sperata sua nomina a cano- 



(^} Della Croce Racquistata, Poema Heroico, 
di Francesco Braeciolino, Libri XV. A Parigi, Per 
Renato Ruelle, alla insegna di S. Nicolao. Con Privilegio 
del Sommo Pontefice, del Re di Francia, di Spagna, della 
Rep. di Venetia et di tutti li Principi d' Italia. L' anno 1605. 

È un'orribile stampa, tanto che se ne rese necessaria. 
Tanno dopo, una seconda. Della Croce Racquistata, 
Poema Heroico del sig. Francesco Bracciolini, 
Libri XV, con gli argomenti del Signor Julo (sic) Anselmi. 
In Lucca, Appresso Ottaviano Guidoboni. 1606. Il Guidoboni 
nella prefazione diretta al sig. Lorenzo Cenami, scrive che 
« la stampa di Parigi per la poca accuratezza de gli impres- 
sori , aggitmta a gli ìmpedirociiti dello tstesso nobilissimo 
Autore, è forse apparsa al mondo meno eccellente e riguar- 
devole ». 
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nico, perchè in una nota inserita in fondo 
alla prima edizione della Croce è dichia- 
rato che l'autore « trovandosi in procinto 
di farsi ecclesiastico per tenere un cano- 
nicato nella patria sua , impetratoli da 
Monsignor lU.mo Arcivescovo di Nazaret 
suo Signore, ha voluto che si sappia che 
gli amori introdotti (anchor che onesti) 
furon composti da lui ancor laico ». Tale 
nomina però per allora non giunse, e fu 
questa forse una delle cause della preci- 
pitosa sua partenza da Parigi, dove piantò 
il suo signore , tornandosene in patria. 
Da ciò prese poi occasione a scherzare 
Alessandro Tassoni, che in alcune censure 
satiriche ad un altro poema eroico del 
Bracciolini, l'Elezione di Urbano Vili, 
scrisse la seguente ottava che sarebbesi, 
secondo lui, dovuta inserire fra la 12* e 
la 13* del canto XIX: 



Ma il segretario suo, eh' era un baccello, 
E pretendea gran cose in poesia, 
L' abbandonò in Parigi in sul più bello 
E lasciò al Ceva la segreteria; 



XIV 

Poi quando il vide col papal mantello. 
Subito si pentì della follia, 
E venne a Roma a far questa faccenda, 
Ma gi& la sua fortuna era in commenda (>). 

Su tale fatto, del resto, altri nemici del 
Bracciolini ebbero alquanto a malignare, 
sebbene possano riferirsi al Tassoni quei 
lamenti della canzone che noi abbiamo sot- 
t' occhio (*); nella quale, ad ogni modo, non 
si accenna alle cause di quella sùbita par- 
tenza che somigliò ad una fuga e si dice 
semplicemente che il poeta prese con- 
gedo dal suo signore e si ricondusse a 
Pistoia, dove rimase fino al 1622, se non 



(*) Rime di Al. Taisoni, raccolte su i Codici e 
le stampe da Tommaso CasiBi, Bologna, ISSO (Scelta 
di curiosità inedite e rare, Disp. CLXXIV pgg. 49 
e 68). Cfr. altresì Tirabotehl, Bibliot. Modenese, 
Voi. V, pg. 215. 

(*) Lasso quante calunnie e quante offese 
Anco 1à dond' io trassi 
La vita ! E chi per me lo scudo trasse 
Altro che '1 ciel , eh' addirizzommi i passi , 
E mi fé riuscir 1à donde sparve 
Qualunque larva e V innocenza apparve. 
Ma tanto basta, e posso in me vedere 
Ch* innocenza indifesa unqua non fere. 
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si voglia tener conto di alcuni brevi viaggi 
fatti per l'Italia {'). 



(*) Giunto a Pistoia il Br. scriveva questi due sonetti, 
che sono inediti, fra gli altri mss. del poeta: 

A voi dal fasto lusinghiero io torno 
Ombre da respirar tranquille, e *1 sole, 
Forse, che mi dar& la quercia e V omo 
Ciò, che negato m* ha fortuna e sole. 

Qui non ascolterò sonarmi intomo 
Adulatrici, e perfide parole. 
Che non è invidia ove non fa soggiorno 
Dote, che sopra altrui s' innalzi, e vele. 

Qui se col lamentar di Filomena 
Mi riconsolerò, suo dolce canto 
Non sarà d* ingannevole sirena. 

E r herba lieta, e *1 4ileMoso ammanto 
Di fiori sparso, onde la terra è piena 
Fian verde velo a rasciugarmi il pianto. 

Mesto e pensoso, e con la vela in porto 
Stanco dair onde a sì contrario vento 
Per pietA di me stesso in vita smorto 
Ma per V ultimo scampo in cor contento ; 

Su la cetera d* or dolce conforto 
Righe scotendo di filato allento. 
Nel mio legno agitato e quasi absorto 
Canto mai la salute e lo spavento. 

Della marina il tremolante lembo 
Piti non m' alletterà, che V onda porta 
La pace in fronte e la procella in grembo. 

Sconsigliato colui che si conforta 
Sovra instabile suol, eh* ad ogni nembo 
Rota la morte ove la vita è torta. 
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Ritornato in patria il Bracciolini si die 
tutto agli studi poetici: nel 1608, in oc- 
casione del matrimonio del Granduca Co- 
simo II di Toscana con Maria Maddalena 
Arciduchessa d' Austria (^) , componeva 
alcune ottave per celebrare una battaglia 
navale combattutasi in Arno durante le 
feste nuziali (*); nel 1611 pubblicava il 

Non bisogna poi omettere di accennare ad un viaggio 
del Br. a Bologna, dove il Barberini, tornando di Francia, 
fu mandato dal nuovo pontefice Paolo V. Lo stesso poeta, 
nella canzone al Sacchetti, accenna a questo viaggio. 

Dalla Brana infelice al picciol Reno 
Alfin m' invio dove Maffeo corregge 
Felsina altera, e veggio lui, che insegna. 
Come s' allenti e si restringa il freno 
Anco al pensier con amorosa legge, 
E come s* habbia a governar chi regna. 

Non crediamo infine di errare ponendo nel 22 la data 
della partenaa del Br. da Pistoia, perchè nel febbraio del- 
l' anno antecedente egli recitò in quest' ultima città un' ora- 
zione in morte di Cosimo II. (cfr. a pg. XL la nota de' mss.) 

(^) Vedasi la Descrizione delle feste fatte nelle 
Reali Nozze de' Serenissimi Principi di Toscana 
D. Cosimo de' Medici, e Maria Maddalena Arci- 
duchessa d' Austri a. In Firenze, appresso i Giunti, 1608. 

(^) L'Enea, Squadra Comandata dal sig. Ca- 
pitano e Cavai, il signor Alfonso Brunozzi, nelle 
nozze del Serenissimo GranPrincipe di Toscana. 
Composizione del sig. Francesco BraeeioHni 
Gentil' uomo pistoiese. In Firenze, Nella Stamperia de'Ser- 
martelli. M.DC.VIII. 
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suo maggior poema eroico, compiuto in 
trentacinque canti (^); e l'anno dopo l'E- 
vandro, tragedia che con lettera del 29 
di febbraio dedicava al suo antico protet- 
tore il card. Barberini (*). Il poeta chia- 
mava l'Evandro « primitie nel genere 
tragico », affermando però che ad essa 
sarebbero seguite « alcune altre (tragedie) 
delle quali è già formato il primo getto », 
non paventandogli punto « la dura fatica 
della lima » : e diceva il vero , perchè 
l'anno dopo pubblicava l' Arpalice, che con 
lettera in data del 22 marzo 1613 dedi- 
cava al signor Donato Dell' Antella (^); 
nel 14, offrendola a monsignor Corsini, 



(*) La Croce Racquistata, Poema Heroico del 
sig. Francesco Brftcciolini, Libri trentacinque, Al Sere- 
niss. Gran Duca di Toscana Cosimo Secondo. In Venetia, 
M.DC.XL, Presso Bernardo Giunti, Gio. Battista Ciotti et 
Compagni. Il poema incontrò grande favore; nel 1613 ebbe 
una ristampa a Piacenza e nel 1614 fu di nuovo stampata 
a Venezia pei tipi del Ciotti. 

(*) L' Evandro, Tragedia di Francesco Braccio- 
lini. In Fiorenza, 1612, Appresso Giandonato e Bernardino 
Giunti, e C.o 

(*) L' Arpalice, Tragedia di Francesco Braccio- 
lini. In Fiorenza, 1613, Per Gio. Donato, e Bernardino 
Giunti, e C.® 
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Chierico della Camera Apostolica, dava 
alle stampe una terza tragedia intitolata 
Pentesilea (^), e finalmente, nel 1618, fa- 
ceva pubblicare i primi quattordici canti 
dello Scherno degli Dei (^). L'edizione 
di quest' ultimo ha in testa una lettera di 
un cugino del poeta, Ippolito Bracciolini, 
il quale, dedicando il poema a Giovanni 
de' Medici, scrive che « nell' estate passata 
haveva composto il S. Francesco Bracciolini, 
a penna corrente questo poema, non a 
fine di trarne gloria, né di pubblicarlo mai, 
ma per diporto suoi.. E perchè egli non 
ha posto in quest' opera quello studio, che 
nelle altre ha usato di porre, ha ricusato 
a molte istanze fatteli, che questo compo- 

(M La Pentesilea, Tragedia di Francesco Brac- 
ciolini. In Fiorenza, M.DC.XIV, Per Gio. Donato, e Ber- 
nardino Giunti, e C.o. L^ Arpalice è dedicata, come 
abbiam detto, al Dell' Antella con lettera del 22 di marzo 
1613 scritta da Roma. Ma anche questo viaggio fu breve, 
perchè la Pentesilea è dedicata al Corsini con lettera 
scritta da Pistoia in data 6 dicembre deUo stesso anno. 

(*) Lo scherno de'falsi Dei, Poema Piacevole, 
del signor Francesco Bracciolini. AlP lUustriss. ed 
Eccellentiss. Sig. Don Giovanni De' Medici. In Venetia, 
M.Dr. XVIII, Appresso Paolo Guerigli. 
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nimento piacevole si stampi, e divulghi, e 
parimenti a se medesimo V avrebbe di- 
sdetto ». Segue alla dedica un capitolo in 
terza rima, in lode dell'autore, di Pietro 
Petracci, il quale curò la presente edizione, 
e, licenziando il poema, affermava che 

Sotto questi veli favolosi 
Sono coperti di moral dottrina 
Mille sensi le^rgiadri e preziosi. 

Intanto nel 1622 « con molto stupore 
— dice il buon Muratori, — di chiunque 
mirava V abito pontificale in un personaggio 
di età di soli cinquantacinque anni, e di 
complessione molto robusta » , Maffeo 
Barberini era creato Pontefice, ed il Brac- 
ciolini, appena avuta notizia di questa no- 
mina, correva a Roma e gettavasi ai piedi 
di Urbano Vili , che accolse benignamente 
il poeta, dandogli anche questa volta ono- 
revole ufficio (^). Il dotto pontefice, che in 



(^) Sollecito abbandono il patrio tetto 

Riverenza, et amor mi prestan V ali 
Che non cadder giammai spennate, o rotte ; 
Pervengo a Roma, e furon tosto addotte 
Mie preci a lui, che non oblia per grado 
Del primiero voler V impresse note. 
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mezzo alle cure dello Stato non dimenti- 
cava la sua antica passione , quella di far 
versi, intrattenevasi volentieri col Braccio- 
lini , il quale , nella canzone , da noi più 
volte citata, esclama: 

Segue mia cetra avventurosa, et egli 
Urbano anco talhor m' ascolta, e spesso 
Hora gli esempi hor dell' antica scuola 
Gli smarriti precetti a me rammenta (*j. 

Ma frattanto a Parigi, pei tipi di Tous- 
saint du Bray èva stata stampata la Sec- 
chia Rapita, e gran rumore facevasi in 
Italia discutendo a chi spettasse il primato 
nell'invenzione del poema eroicomico. Cer- 
tamente, di queste dispute che quasi tutte 
riuscivano a scapito del Bracciolini, questi 
dovette aversi a male, perchè in una nuova 
edizione dello Scherno dice, per bocca di 
Emilio Rospigliosi suo amico : « E se tale 
composizione sia di genere diverso dal- 
l' altrui, peggiore, o migliore non ne fa 



(*) Cfr. un brano di lettera del Testi (a stampa nell'ed. 
Opere scelte, Modena, 1817, Voi. II. pg. 59), in cui è detto 
che Urbano Vili intrattenevasi col poeta modenese perchè 
giudicasse alcune sue composizioni. 
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caso, non pretendendo punto di acquistar- 
sene imitatori. Ma non vorrebbe già, che 
si credesse, eh' egli abbia imitato alcun 
vivente; non facendogli bisogno di andare 
a tratti mostrati, né che questi tali gli 
portino innanzi la torcia per camminar più 
sicuro. Anzi se egli avesse potuto im- 
maginare, che altri fusse per impie- 
garsi in simile poema, egline avrebbe 
senza dubbio lasciato libero il cam- 
po ». Parole queste che non potevano ri- 
solvere la questione; onde il Rospigliosi, 
diventando più esplicito, aggiungeva : « Eppoi 
(il Bracciolini) fa conto della anteriorità in 
tal genere di comporre, la quale non gli può 
giustamente essere revocata in dubbio da 
alcuno de'nostri tempi. E se vi è per avven- 
tura chi afferma, che egli abbia stam- 
pato prima degli altri, e composto 
di poi, deve concludentemente pro- 
varlo ; avendo il signor Bracciolini la 
presunzione in suo favore. Si sa per cia- 
scuno , che anco nelle scritture , sopra le 
quali si controverte nei tribunali, si ha 
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riguardo al giorno, nel quale sono divul- 
gate, e sino a quel punto si stimano più 
tosto per bozze, o per minute, che per 
scritture autentiche e ben formate (^) ». 
Erra adunque chi afferma che in tale fac- 
cenda il Bracciolini non volle immischiarsi, 
persuaso, egli per il primo, che al Tassoni 
dovesse spettare l'onore della precedenza. 
Invece, e meglio e a ragione, può farsi que- 
stione tra opera e opera di arte; una, del 
Tassoni, eminentemente nazionale, che col- 
piva tanti vizi di queir età, e in fondo più 



(1) Lo scherno degli Dei, Poema del sig.Brac* 
ciolino Dell' Api, Con l'aggiunta di sei canti, et altre 
rime piacevoli dell' istesso autore, AH' Illustriss. et Eccel- 
lentiss. Sig. il Signor D. Antonio Barberini nipote di Nostro 
Signore Papa Urbano Vili. In Roma, per il Mascardi, 
M.DC.XXVI. 

Non sappiamo poi perchè il Muratori nella Vita di 
Al. Tassoni abbia scritto : « Perciocché quantunque, dicono 
essi, il suddetto poema del Bracciolino uscisse alla luce nel 
1626, cioè quattro anni dopo la Secchia, pure fu esso 
composto molti anni prima. Ma comunque sia, egli è a dire, 
esser ben certo, che il pubblico ricevette la Secchia Ra- 
pita quattro anni prima dello Scherno degli Dei. » 
Senza dubbio il Muratori ebbe presente la sola ediz. dello 
Scherno da noi più innanzi citata, dimenticando quella 
del 1618. Cfr. altresì Mazzuchelli) loc. laud. 
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satirica che giocosa; l'altra bonaria, pae- 
sana, che tentava inutilmente scalzare un 
mondo oramai quasi fuor di moda, il mondo 
mitologico. 



-^(^ 



Dopo la pubblicazione dello Scherno 
degli Dei nell'edizione di Roma del 1626 
il Bracciolini passò , in qualità di segre- 
tario, al servizio del card. Antonio Bar- 
berini, nipote di Urbano Vili, e in questo 
tempo frequentò assiduamente l'Accademia 
degli Umoristi (^), e quella di Berlingero 
Gessi ('). Nel 1628 pubblicò un altro poema 
eroico, l'Elezione di Urbano Vili, pel 
quale fu erroneamente scritto avere il 
poeta ottenuto il permesso di aggiungere allo 
stemma dei Bracciolini le api dei Barbe- 



(*; Ferrari, Vita del cav. Marino, Venetia, 1633, 
pg. 73. 

(^/Quadrio, Agjriunte, ecc. premesse all'Indice 
universale della sua Storia e Rag. d' ogni poesia, 
pg. 23. 
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rini ('). Né qui arrestarasi la operosità 
del poeta, perchè nel 1629 die fuori un 
dramma, il Monserrato, dedicandolo al 
fratello di Urbano Vin ('). Tale dramma 
e ricavato da un poema spagnolo in venti 
canti di Cristobal de Vii-ués con lo stesso 
titolo di Monserrato, poema del quale 
il Bracciolini potè leggere la terza edi- 
zione stam pata a MUano nell'anno 1602 (»), 

,.J 'l'i^r**"* ^"* un- occhiata aUa dedica dello Scherno 

P a» f^-.'fr."":^*" ''*"""• L-Eletione di Urbano 
apa ^ III, di Francesco Braeelollal Dell'Api. È 

.e„zada.a,»,arimprimaturportaquelIadel5giugnol628. 

Dell Al.? inMn""' ^"""«"^ ^"^ Br.celollno 
D cLl^«,; ^" ■"•""> «* EccelLmo Signor U Signor" 

r;,r. ^ "' ^""^'^^ ^' S- ^^'^^- J» Ro»a, Appresso 
Gughehno Facciotti, 1629. '•^rpresso 

(») Diamo qui alcune brevissime notizie biografiche del 

l:Z\ÌT\' ^'^^'^^ '""" "^' ^^- Combat.: a Le 

panto a nanco di Don Ginvinn; /i» *. * • 

«1,..»,^ n . . ^lo^anm d Austria, che accompagnò 

mi Set; r"""""' '' '""''''■ ^"""-^ -1 15^9 -Jue dr^! 
m^ Sem.ramis e Cassandra, nel 1580 TAtiia, nel 
1581 Marcela y Dido e nel l>is«i !i m 
enico in VY .• V " Monserrato poema 

GerLo N^, . "•'* "'^^ " '''"'"'^ P" «^o™ "i Antonio 
menwV^! "' "' ^'"'""' ^^^^ quella del 1588 e total- 

nendolidt '*""'.""' '"'°'" """"'^«fl »• ingannarono rite- 
nendoli due poemi diversi. Il Monserrato pu6 consultarsi, 

nejra (Tomo XVII, pgg. 504-70). Cfr. altresì nello Jahrb 

a^cirdi l' *"5'- !''*"»»". "> pgg. 139-63 l'accurato 
«ticolo di Fr.lherr ron MBnch, Viruès" Leben und 
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allorché, come abbiamo visto, il poeta dimo- 
rava in quella città. Come nel dramma del 
Bracciolini, cosi nel poema del Virués i 
personaggi principali sono V eremita Garin, 
che seduce la figlia del conte di Barcellona, 
quest'ultimo, la di lui moglie, e financo 
l'episodio in cui l'eremita, dopo aver 
commesso il fallo corre a Roma e si getta 
ai piedi del pontefice , è riprodotto nel 
dramma del Bracciolini. 

Il Monserrato si aggira del resto in- 
torno alla nota leggenda orientale magistral- 
mente studiata dal D'Ancona, nella prefazio- 
ne alla storia di s. Giovanni Boccadoro; 
però l'editore, accennando ai più noti rifa- 
cimenti letterari della leggenda popolare, 
omette di citare il dramma del Bracciolini (^). 

Nel 1630 il poeta pubblicava un altro 
poema eroico, la Roccella espugnata (*), 



{*) Poemetti popolari italiani, raccolti ed illu- 
strati da Alessandro D'Ancona, Bologna, Zanichelli, 
1889, pg. 23. 

(^) La Roccella Espugnata di Francesco Brac- 
elolini Dell' Api, Al Christianissimo Re di Francia Lodo- 
vico il Giusto, Con gr Ai^omenti a ciascun canto del Sig. De- 
siderio Monteinagni. In Roma, Per il Mascardi, M.DC.XXX. 
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dedicandolo a Luigi XIII di Francia, e 
quasi contemporaneamente una favola ma- 
rittima col titolo di Ero e Leandro (*) 
ricavata dal poemetto di Museo; finalmente 
nel 1637, in età di più di settantanni, dava 
a stampare r ultimo suo poema, la Bulghe- 
ria convertita (^). Fecondità veramente 
meravigliosa, ma che non giovò al Brac- 
ciolini , perchè gì' impedì di condurre , 
non pure a compimento, ma ad una rela- 
tiva perfezione i suoi lavori poetici. Tanto 
che, all'ultima ottava della Bulgheria 
convertita, egli esclamava: 

Hor cetra mia, già sette lustri, e sette 
Da me percossa, ornai dimessa pendi, 
Che la gelida man note imperfette 
Tremando elice, e tu ì" orecchio offendi : 



(^) Hero, e Leandro, Favola marittima del 
Brscciolino Dell'Api. Con intermedii apparenti E col 
Montano, Egloga, All' lll.mo, et Eccell.mo Big. Il Signor D. 
Thadeo Barberini, Principe di Palestrina, Generale di 
S. Chiesa. In Roma, Appresso Guglielmo Facciotti, 1630. 

(2) La Bulgheria Convertita, Poema eroico di 
Francesco Bracciolini Dell'Api, Air Eminentiss. e 
Heverendiss. Cardinale D. Antonio Barberino, Nipote di 
N. S. 8. a., ma 1' Imprimatur porta la data del 5 aso- 
sto 1637. 
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Cantar meno io dovea, che più perfette 
Le rime son, cui lunga prova emendi, 
Ma sia che può, se non di scelti, almeno 
Di propri fiori il verde prato è pieno. 

Gli ultimi anni furono dal Bracciolini 
consacrati al riposo, del quale aveva tanto 
bisogno dopo una vita cosi operosa. Nel 
1644 Urbano Vili moriva, e il poeta, vi- 
stosi mancare il suo più grande amico e 
protettore, si ritrasse in patria, dove cessò 
di vivere il 31 agosto 1645 in età di oltre 
79 anni. 
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Dopo un cosi copioso elenco di pro- 
duzioni poetiche, che i nostri lettori han 
veduto rapidamente percorrere, sembrerà 
strano udire che molte altre opere in 
verso composte dal Bracciolini sieno ine- 
dite tuttora. 

Infatti il poeta, morendo, lasciava tra 
i suoi manoscritti due poemi incompiuti, 
tre drammi per musica ed un gran numero 
di sonetti, canzoni, madrigali e canzonette. 
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Tali mss. rimasero in eredità nella 
famiglia del Bracciolini, e or sono pochi 
anni furono acquistati dalla bibl. naz. Vit- 
torio Emanuele di Roma. Essi sono piccoli 
quadernetti senza numerazione di pagine 
e alcuni malamente conservati ; anzi il 
cod. che contiene un poema col titolo di 
Alderamo di Savoia è talmente roso dal- 
l'umidità, che in qualche parte non si può 
leggere. Compresi in tre buste, hanno la 
segnatura V. E. 41-43; non crediamo inu- 
tile fare di essi la descrizione. 



Cod. Vitt. Em. 41. 

I. Sonetti e canzoni (autografi, e in 
parte inediti). Diamo il primo verso di cia- 
scun componimento : 

1. Ciampoli, è ben per noi la canna vostra (s.) 

2. Quando Aiace forsenna ? allhor eh* ei pensa (s.) 

3. Rotto è r arco d' Amor, spenta la luce (s.) 

4. Gigli che fortunati un tempo apriste (s.) 

5. Ecco a terra la gloria, ecco sepolto (s.) 

6. Rotto r arco d' Amor, spenta la luce (s.) 

7. Bruni, ornai stanco a piede '1 monte assiso (s.) 

8. Vero non è, non ha fornito il corso (s.) 

9. Hor che dovrei cantar convien eh' io mora (s,) 



/ 



XXIX 



lU. Didimo, amar Giesù più che te stesso (tf.) 

11. Dalla scena air inferno un picciol varco (s.) 

12. Maria, non so s' io pur disciolgo il laccio (e.) 

13. Madre del sommo sol da cui tu prendi (e.) 

14. Presso il gran Carlo, a cui non grava il peso (e.) 

15. Alzi pur r aureo letto, e U cinga intorno (s.) 

16. Scotesi r urna, e fuor ne trahe la sorte (s.) 

17. Fievole braccio il mio cognome esprime (s.) 

18. Vite son io, dal mio natal piantata (s.) 

19. Tu che felice Àutomedon novello (s.) 

20. Chiusa nel cavo rame onda che sente (s.) 

21. A voi del fasto lusinghiero io torno (s.) 

22. Mesto e pensoso, e con la vela in porto (s.) 

23. Corro al palio di morte, e non m'accorgo (s.) 

24. Sposina a colorar tuo b'.anco vello (s.) 

25. Quand' io veggio talhor Moretta alzarsi (s.) 

26. Quando il sudor d' affaticata mente (s.) 

27. Del Tebro alle possenti, e rapid' onde (s.) 
2S. Il duodecimo lustro esser m' av veggio (s.) 

29. Qualhor per entro air infiammate vene (s.) 

30. Mille piante una selva, e mille rami [s.) 

31. Nel pelago di morte e di fortuna {s.) 

32. Licentiato guerrier eh' al petto, al volto (s.) 

33. Anima, e pur vaneggi, ove si presta {s.) 

34. Benché talhor su la smarrita antenna (s). 

35. Sotto quesf ombra di mia sparsa chioma (e.) 

36. Sole, Oro, Fiume, Fiamma, Aura, et Aprile (s.) 

37. E là sul Vatican qualhora aperto [s.) 

38. Tebro, che porti al mar Tumida soma {s.) 

39. Arde alla selva dell'umana vita (s.) 

40. Fra T estreme colonne (omai scherniti (s.) 

41. La vecchiezza dell' anno egra e tremante (s.) 

42. Gualdi, che intendi a risvegliare al mondo (s.) 

43. Figlia del re de' venti, a cui s' inchina (s.) 

44. Canta, Alcione, e tronca 1' aria a' venti {$.) 

45. Chi dubitar che non riporti pace {s.) 
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46. Se Francesco partì rimane e prega (s.) 

47. S* acqueti, Urbano, ove il diluvio absorta (s.) 

48. Col cor tra i gigli, alla lor ombra io vivo (s.) 

49. Diasi air ulcere il foco, e non s' arresti (s.) 

50. Gli orridi Pirenei locò natura (s.) 

51. Sia loco al vero, intorbidar la pace [s.) 

52. Per mille esempi ogni vittoria incerta (s.) 

53. Mal creduto pretesto Italia sciorre (s.) 

54. E se dal ceppo di reciso abete (^.1 

55. Premio adunque pendente Italia hor sei [s.] 

56. Videro all' età nostra appen la prova («.) 

57. Per voi prega egli e per l'aperto petto {s.) 

58. Se in due o in tre che '1 santo nome unisca Is.] 

59. Beato lui se tanto nome in terra {e.) 

60. Lin;.'aa che in doppio suon le voci esprimi (s.j 

61. Candida aurora dell'eterno sole (s.) 

62. Alma, che badi? e qual desio t'invoglia (s.) 

63. Re delle stelle, esplorator de' cuori (s.) 

64. Beato lui (quanto capir la terra {e.) 

65. Augel che di virtti conforme al nome («.) 

66. Se fior d'aprile in humido terreno («.) 

67. Lingua che di due sorti il suono esprimi [s.] 

68. Candida aurora dell' eterno sole (s.) 

69. Alma, che badi? E qual desio t'invoglia is.) 

70. Re delle stelle esplorator de' cuori ,5.) 

71. Corre già 1' anno omai {idillio). 

72. Semiviva facella (e.) 

73. Padre del ciel che per pietà rispondi (s.i 

74. Ligure audace a superar s'arrischia («.) 

75. E perchè voglia a governar falange (s.) 

76. Quando la sera il peregrin s' avvede («.) 

77. Voi cantori onde s'esprime {canzonetta). 

78. Quando al gran di che lo spezzato morso {s.) 

79. Qualhor ti stringe alle sassose sponde {s.) 

80. O dell' humanità primo parente (s.) 

81. Una fiata, e non più quando si vide {s.] 
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82. Giuliano, il marmo, ove sovente io torno la.) 

83. Signor, dammi, eh' io t' ami, altri addimandi (s.) 

84. Fra te, Signore, e l'avversario antico (s.) 

85. Fugge la povertà la turba errante is.) 

86. Ilio superbo, ove s' apriron cento (s.) 

87. Io me ne vo, come smarrita agnella (s.) 

88. Vano scrittor, cui la dimora incresce is.) 

89. Quand' hebbe Roma ai danni suoi Porsenna l5.j 

90. Ferma il candido pie, ferma Narciso {s.) 

91. Tirsi sopra d'un sasso intorno al mare (s.) 

92. Correa già 1' anno ornai {idillio}. 

93. Se già consunta a la miglior sostanza (s.) 

94. Curioso pensier mentre il futuro {s.) 

95. Infinita bontà velare il mondo (s.) 

96. Dio, che per uso di pietà rispondi (s.) 

97. Ligure audace a superar s'arrischia (s.i 

98. Né meno ancor per custodir falange (s.) 

99. La pietà degli eroi, la gloria e 1' armi («.i 

100. Quando la sera il peregrin s'avvede (s.i 

101. Quando al gran dì con lo spezzato morso (5.) 

102. Qualhor si stringe alle sassose sponde [s.) 

103. O dell' humanità primo parente (s.) 

104. Piangi i miei falli orrendi {e.) 

105. Voi di sangue congiunti e più d'amore (s.\ 

106. Se il vaneggiar di sette lustri e sette (s.) 

107. È fornito il principio, e mi rimane {s.) 

108. Fabio, se la tua donna arma di sdegno (5.) 

109. Nove mattine alla fontana mia (5.) 

110. Mendace è 1' ai*ia, e quante volte chiaro (5.) 

111. Dalla mortai presuntione il varco (5.) 

112. Leggi Alessandro a cui non basta un mondo (s.) 

113. Frena, Musa, 1' ardir, volgiti, e mira {s.) 

114. Madre, e figlia real d'eterni eroi (s.) 

115. Fuor che nell' ombre de' lascivi affetti (s.) 

116. E se luccido (sic) ingegno i carmi porta (5.^ 

117. Dritto sostegno alla distorta vite (s.) 
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118. Quando non anco inlenerivan gli agi (s.) 

119. Lividetta Amaranta, e che ti toglie («.) 

120. Vana è la scusa air impudico atfetto is.) 

121. Con divino pennel, Fabio, pingesti (s.) 

122. Le piramidi egittie, e i mausolei (s.) 

123. Fontana mia, che sotto il sirio cane (s.) 

124. Io con gelido pie corro alla morte {s.) 

125. Come stride al balcon la rondinella (s.) 

120. M' avventò, credev' io, che fusse un dardo (5.) 

127. Taccete (sic) aure concordi al suon del rio (s.) 

128. L' amoroso venen per vie dirette (s.) 

129. Se tra quest' ombre ad ogni vista ignoto (s.) 

130. Giunto è '1 verno degl'anni. Ilor io che trassi (s.) 

131. Dolci rubini, il cui vermiglio ardente (s.) 

132. Bianco il fosco non è, perch' altri il chiami is.) 

133. O farfalletta, che passando vai {canzonetta "per canto). 

134. Non gemme elette, o variato argento is.) 

135. Quanto a venir dimora il mio bel sole (s.) 

136. Fanciullo e nudo, e con la benda al ciglio (s.) 

137. Da quattro mostri, e ciaschedun si prende (s ) 

138. Al numero minor de' più felici (s.) 

139. Ma '1 villanel che spensierato passa (s.) 

140. Nasce mutolo e nudo ogni huom che nasce («.) 

141. Non è speme tra noi se non celeste (s.) 

142. Sgombri Sicilia, e il mar d'antenne imboschi (s.) 

143. Dal trono augusto, e dall' aurata sede (s.) 

144. Spenga ogni saggio avidità di lode (s.) 

145. L' anima nostra, che dal diel discesa (s.) 

146. Canoro augel che dalle pigre piume (s.) 

147. Chi degli anni fugace il correr lieve (s.) 

148. A chi leggo i mei carmi? a chi mai 1' onda is.) 

149. Dove con ali placide e serene (e.) 

150. Non è passato in cauto core il varco (s.) 

151. Quando ai lumi notturni in ciel sereno (s.) 

152. Se pervenendo con la man gelata (s.) 

153. Fra V antiche memorie, e i ricchi fregi (s.) 

154. Chi non arse d' amor non canti amore [s.) 
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155. Musa che scendi a rammollir sovente («.) 

156. Quando mirò V imitator d' Urbino (a.) 

157. Lungi dall' ombra degli ameni colli («.) 

158. Se porta un solo dì la pio^ia, e '1 sole [s.) 
150. Figlio di mio germano ornai raccorre {s.) 

160. Distinguerò, se '1 tuo favor m' è porto {e.) 

161. Michele, asta di Dio, terror degli empi {e.) 
169. Tu, che dal più remoto abisso oscuro {c.\ 

163. Su, r bora più bella {canzonetta). 

164. Fontechiara è qui nascosta (canzonetta). 

165. Cantano augelli queruli e grati {canzonetta). 

166. Chi disia quanto possiede {canzonetta). 

167. O piante, o selve ombrose {canzonetta). 

168. Su r herbe verdi e tenere {canzonetta). 

169. Torbido è '1 verno e brine e nevi piovono {e.) 

170. Qual rusignolo {canzonetta). 

171. Sopra le verdi sponde {e.) 

172. Foco il caldo non 6 perch' altri il chiami (s.) 

173. Dall' aspide mortai quando s' avventa {s. ) 

174. Lucido rio che dall' alpestre vena (s.) 

175. Hor che d' intorno ogni vicina parte (*.) 

176. Mesto e pensoso e con le vele in porto {s.\ 

177. Tu che felice Àutomedon novello («.) 

178. Fuggendo il volgo e le spinose cure {s.) 

179. Corro al palio di morte e non m' accorgo (s.) 

180. Sotto un bel viso un cor superbo e stolto {s.) 

181. Temperato amor voi? Librar nel petto {s.) 

182. Riso di crudeltà per V altrui pene {e.) 

183. Vivere i bronzi, e formar suono e voce (s.) 

184. Prevalse alfin lo sdegno, e nel mio seno {s.) 

185. Signora, siete scarsa d' ìnventioni {s.) 

186. Lidia s' a detto vostro io sono il sole {s.) 

187. Signor Barone, io vo considerando {e.) • 

188. Di regia prole sparger sangue eletto {prologo di una 
tragedia, nella quale questa canzone doveva servire 
d' introduzione). 



** » 
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189. Cintia, che pur di Cintia havesti in sorte («.) 

190. Lilla, se dì pietà nemica sei {s.i 

191. Ove a ragion tia numerosa schiera Is.) 
198. O come Tesser suo nel vivo esprime {s.) 

193. Alma eh' a' furti, a le rapine avvezza {sonettessa). 

194. Se qua solo fra noi {madr.) 

195. Vieni, Lorenzo, a rimirar t'invito (e.) 

196. Se la militi a eterna {e.) 

197. Imparai dalle carte haver due moti {s.) 

198. La Lidia cote, ove sua lega imprime {s.) 

199. Teme la turba all' animai feroce (e.) 

200. La zampogna gittò quando nel fonte {s.) 

201. Lingua, che indamo a ritener t' affanni (s.) 

202. Avaro il tuo scusar più ti confonde \s.) 

203. Misera Italia, i tuoi contrari venti is.) 

204. Verace Apollo, onde spirar mi sento {e.) 

205. Mascherata e Balletto L'Ombrose: 
Com, Queir io che da felice alta magione 

Fin. Qui ballando fu distribuita la colattione alle Dame. 

IL Sonetti e canzoni : 

1. Rita, che invece di caduchi allori {ottave). 

2. Spirto divin che per ignote strade {e.) 

3. Come augelletto che discende al basso {s.) 

4. Quant'era meglio in gioventù matura («.) 

5. Come possa natura esser dall' arte {s.) 

6. I^ne mlMrle d* Italia Capitolo in terza rima: 
Com. Ogni cosa mortai fuggendo fura 

Fin. L' una dal senno human 1' altra dal cielo. 

7. Rosa di giugno che '1 mattin fiorisce («.) 

8. Quando offeristi alla sinistra mano («.) 

9. A morire, a morir sovra le tombe is.) 

10. Castigo Amor. L'insidiosa Filli («.) 

11. Mai non sarò di biasmar contento {«.) 

12. Porgi lieta, Amarilli, al ferro ingrato {«.) 

13. Fugge con cicatrici anco non sane («.) 

14. Da scriver dolce la mia doglia amara (a.) 
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15. Scrive o fabbrica 1' huoin, sculpe o dolora {e.) 

16. Attienti, o bella, a che ti detta il core («.) 

17. Ànglica Parca a cui permise il fato (s.) 

18. Italia, Italia, ecco del braccio eterno («.) 

19. Per atterrare il Filisteo Gigante («.) 
SO. Della più colta hierarchia celeste {e.) 

21. Quando io penso alle lodi, o Monsignore («.) 

22. Talhora stringi, e talhor ti diffondi («.) 

23. Nella valle del mondo, ove tra pruno {a.) 

24. Quando al trepido mondo non perdona (a.) 

25. Troppo di me si parla, io vorrei meno («.) 

26. Creder, Luigi, alle canute chiome {s.) 

27. Monarca eterno, onde sospeso pende («.) 

28. Avaro il fallir tuo non si nasconde («.; 

29. Non è scherzo mortai cetra can'>ra {s.) 

30. Siepe dove talhor di spina in spina [s.] 

IH. Il martirio di Santa Eulalia, poema 
di quattro canti in ottava rima: 

1<* Canto. Com. Canterai, Musa, vei^inella Ibera 

Fin. Replican gli angioletti : « O santo, o santo. » 
29 Canto. Com. Come batton talhor chiodo bollente 

Fin. L* arte e nel cor della beltà sospira. 
3® Canto. Com. Vegghio tutta la notte, e dall' imago 

Fin. Nel mar gi& spenta ogni diurna luce. 
4^ Canto. Com. Sulle morbide piume il giovanetto 

Fir. E U taciuto suo mal mirando intende (*). 

IV. L'Europa, poemetto in ottava rima: 

Com. Come Giove portò cangiato in tauro 

Il poemetto è mutilo in fine. 



(*) Dell'aquisto di tali codd. fu intermediario il prof. Fran- 
cesco Nevati, che ebbe cura di far la descrizione di essi. Però 
del martirio di S. Eulalia il descrittore scrive che esistono 
quattro copie del primo canto, due del secondo e una del terzo. 
In verità però vi sono solo tre copie del primo canto, oltre a 
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V. Sonetti sopra la Lena Fornaia (^) : 

1.* Non aspetti chi legga ch'il Sonetto 

2.* Con basse ciglia e con un cor che batte 

3.' Lena, quando talhor nella pulita 

4.* Non mai sì vago, allor eh' il giorno indora 

5.* Lena gentil, se per usanza poi 

6. Dice la vecchia: « Il povero Francesco 

7. Quando si guarda alla superna mole 

8. Come fuor del birchier si sugge e tira 

9. Bella boccuccia, che sputi sentenze 
10. Io sono, amanti, il misero Albione 
11." Quando talor ne' magni giorni suole 
12.* Non pia cedri, confetti, o zafferano 
13.* Quando ne tornn a risvegliar 1' aurora 
14.* Gentildonne superbe, or queste lodi 

(Seguono alcuni teoremi e problemi di ma- 
tematica). 

VI. L'ozio sepolto, componimento dram- 
matico : 

Com. Di sulle stelle ov' io, 

Fin. Ogni tuo passo a seguitar coi voti. (*) 



due abbozzi di questo, che diversificano interamente da quello 
portato a compimento. Degli altri canti v' è una copia sola. 

(M Cfr. Lami, Catalogus Codicum Manoscri- 
ptorumquibibliothecaRiccardianaadservantur, 
Liburni, M.DCC.LVI, pg. 82. Il Lami, pubblicò due sonetti, 
che si trovano nel nostro cod. ricavandoli però da un ms. 
della Riccardiana. V. altresì Bartolt, Indici e Cata- 
loghi, I codici Palatini, Fase. VI, pg. 431, il quale 
afferma che i sonetti su la Lena Fornaia dovrebbero 
ascendere a 75. Il palat. 263 ne contiene trenta, cioè sedici 
piti del nostro. Notiamo con un * quelli comuni ai due codd. 

(^) Tale poemetto fu rappresentato « al Ser.mo Gran 
Duca di Tosc.*^ Cosimo Secondo nella sua venuta a Pistoia ,> 
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Cod. Vitt. Em. 42. 

I. Olimpia, dramma in cinque atti; 
autografo e inedito: 

Com. Crudel Bireno, e traditor devrei 
Fin. Addio, godete, io parto. 

II. Il Conte di Barcellona, tragedia; 
autografa ed edita (^). 

Com. Da quest* ossa algenti e mobili 

Mutilo in principio e in fine. 

III. MoNSERRATo, copia della precedente, 
e molto ben conservata (*). 

Com. Dal biancheggiar di queste mie sonanti 
Fin. Alla turba maggior che Dio non teme. 

IV. Oresta, dramma per canto. 

Com. Garrula rondinella 

Fin. Magnanima virtti V arme sospende. 

V. Egloga in morte di Francesco 
de' Medici : 

Com. Itene, pecorelle, ove più sferzi 

Fin. Te ne rendo per me gratie infinite. (3) 



(*) Nella descrizione del cod. il Novati d& la tragedia per 
inedita, mentre che è a stampa sotto il nome di Monserrato. 

{*) È strano che il Monserrato, anche col suo vero 
nome nel cod., sia data per inedita dal Novati. 

(*) Il Novati crede che V Egloga sia inedita ; invece sta a 
e. 50 della raccolta fatta in morte di Francesco De 'Medici, e 
pubblicata da Cosimo Giusti. Cfr. Mazznchelll^loc. land. 
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VI Saffo, poema in ottava rima, del 
quale si conservano due canti: 

1® Canto. Com. Com' arse e pianse, e vaneggiò dolente 
Fin. L' indegno germe adacquarsi col pianto. 

29 Canto. Com. Se il celeste licor che trasformato 
Fin. Dell' isoletta alla solinga riva. 

Vn. Scherzi Poetici : 

Coni. Se un dì piangente e squallida 
Fin. Finché duri a vivere. 

Vin. Alderamo di Savoia, poema in 
ottava rima. Ci sono conservati sette canti: 

1. Com. Della succession di Carlo Magno 
Fin. Si risolve a voler ciò eh* ella vuole. 

2. Com. Di torre in torre e d* una in altra mole 
Fin. Che sono una fra due stringe il legame. 

3. Com. Ma poi eh' ha stretto il Principe Sassone 
Fin. Urlar le soie e masticarci 1 denti. 

4. Com. Ma pervenuto il giovane Sassone. 
Fin. Indovinarsi aspra fontana e rea. 

5. (Mutilo in principio e in fine). 

6. Com. Cotanta alfin necessitate ha forza 
Fin. Per allegrezza vincitrice un raglio. 

7. Com. L* imperatore in quel garzone 

Fin. Diche che venga, e preghi e si perdona. 

IX. Giuditta, poema in ottava rima. 

Canti due: 

1. Com. Tu che drizzasti al formidabil segno 
Fin. Dannosi a divider gV andati tempi. 

2. Com. L' aurora intanto invidiosa al cielo 
Fin. Studia la terra a rammolir sé stessa. 
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X. NoRANDiNO, tragedia: 

Com. Havete pianto assai, regina, e figlia 
Fin. Farti satiar nel petto. 

Mutilo in fondo. 

Cod. Vitt. Em. 43. 

I. Relazione della propria vita, can- 
zone : 

Covn. Perchè invìdia non prema, amor non ei^a. 
Fin. E il duolo, e giova a lei chi la percote : (>) 

IL Frammenti storici e grammaticali. 
Di niun valore. 

ni. Premuto piede, poemetto in ottava 
rima: 

Com. Non dolci sguardi o parolette accorte 
Fin. L' esser fatti compagni Achille et io. (>) 

IV. Amante ferito, poemetto in ottava 
rima: 

Com. Bella Parca d* Amor, se pur filato 
Fin. Non la spera veder s'ella non muore. 

V. Due lettere amorose, inversi sciolti: 

Com. Fedele mio, eh' a lagrimar m' insegni 
Fin. Amanti, ecco la più d' amor tradito. 

Copia della precedente. 



(1) Anche questa canzone è a stampa, come abbiam ve-> 
duto, mentre il Novati la crede inedita. 

(') Il Novati lo crede inedito, ma non è tale, trovan- 
dosi esso a stampa neir ed. dello Scherno del 1626. 
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VI. Traduzioni di Anacreonte. 

VII. Discorso su Cino da Pistoia. II 
cod. è mutilo in principio ed in fine: 

Com. d' altri elegger componimento, si per esser egli 
compatriota mio, si ancóra per giudicare, che quantunque 
quelle istesse orecchie avvezze alli alti concetti del divino 
Dante 

Fin. che forse come scrive Alessandro Àfrosideo dalle 
fiamme amorose, eh' intomo al cuore dimorano accese per- 
cotendo e non pendo 

Vni. Esequie del Gran Duca Cosimo n, 
fatte in Pistoia addi 8 febbraio 1621 : 

Com. Ubbidisco al comandamento di V. S. e le mando 
questa breve relatione 

Fin. Seguitò poscia il celebrante la solennità della messa, 
e questa finita, adempì a tutte le cerimonie e le preci della 
Chiesa, ordinate al catafalco d' intorno le quali compite fu- 
rono con riverenza, e pietà cristiana V esequie dal Ser.mo 
Gran Duca Cosimo terminate. 

IX. Copia del precedente. 

X. Il Montano, egloga in morte del 
Gran Duca Francesco de' Medici: 

Com. Musa, che 'n rauco suon meco sovente 
Fin. Ma andiam che soi^e il sol da' liti eoi. (^) 



i^) Anche il Montano, creduto inedito dal No vati, è 
a stampa, come abbiam veduto, insieme colla favola maritti- 
ma intitolata Hero e Leandro. Nella Barberiniana si con- 
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XI. Capitoli, ed altre rime giocose. 
Precede un' interessante prefazione del 
libraio, che dovea essere il Ciotti: 

1. I maldieenti. Com. S' io credessi dir male o poi morire 
JF'in. Rimettitene a me ch'io non ci guardo. 

2. Com. Giace la forte Manto, o caso amaro 
Fin. E Marforio e Pasquino ancora ride. 



servano anche numerosi codd. del Bracciolini. Diamo la 
descrizione di essi : 

1. Cod. XLIV, 29 che comprende: 

ì^) e. 29, r. 33 v. Venti ottave amorose. Mutilo in 
principio. Com. Solo e pensoso, armenti miei, dicea. Fin. 
Turbossi il cielo, anzi partissi il sole. 

29j e. 38, r. 42 v. Dialogo degli elementi e la Na- 
tura. Com. Andiamo uniti. Fin. Fra i più degni il migliore, 
e '1 piti perfetto. 

3®^ e. 44, r. 51 v. Sedici sonetti. 

1. Chi dubitar che non riporti pace 

2. Parte Francesco, e ri man pure e prega 

3. S' acqueti Urbano, ove il diluvio absorta 

4. Diasi air ulcere il foco, e non s' arresti 

5. or horridi Pirenei locò Natura 

6. Sia loco al vero, intorbidar la pace 

7. Per mille esempi ogni vittoria incerta 

8. Della terra e del sol figlio pungente 

9. Quando altri è solo, e sin che il sonno regna 

10. Mal creduto pretesto. Italia sciorre 

11. E se dal ceppo di reciso abete 

12. Premio adunque pendente, Italia, hor sei 

13. Benchò franger la fede, o contro al giusto 
i4. Se in due o in tre, che '1 santo nome unisca 

15. E voi, Donna dell' Adria, e de' perigli 

16. Convien, Argo novello, aprir, chi regni. 
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3. Com. Havea già letto, ed ho riletto ugnanno 
Fin. Farmi sommo servigio e somma gratia. 

4. Com. Signore Oratio, voi mi prometteste 
Fin. E lasciarmi scontento e mezzo morto. 

5. C'>in. Mentre viss* io, Trifon, cinqu' anni in corte 
Fin. A rivederci alle calende greche. 

Xn. Commento sopra i versi di Cecco 
Antonio : 

Com. lersera ci trovammo al giardino di Ghigi 
Fin. Studiateli da per voi che per me la materia s'allai^a 
troppo. Valente et plaudite. 

XIII. Psiche, poemetto in ottava rima. 
Canti tre. Mutilo in fine. 

1. Com. Crudel fin hoggi e dispietato amore 
Fin. Trovarmi al grido inferiore il vero. 



II. God. XLIV, 91. Satire: 

\^) Contro i vizi della troppa felicità. Com. So- 
pra quanti in Italia han regi onori. Fin. Che salute all'Etru- 
ria è la tua vita. 

2^; Contro la superbia dei nobili. Com. Felice ò 
quei eh' osserva il bel precetto. Fin. Ah , che superbia è 
troppo folle inganno. 

3®^ Contro la gola. Com. Onde vieni, Virginio, ed 
ove passi. Fin. E per dar pasto al cor virtù raguna. 

4'^ Contro l'ambizione de' Cortigiani; al sig. 
Gabriello Chiabrera. Com. Pugnai, Chiabrera, e di ragione 
armato. Fin. Né il pagamento differir si puote. 

b^) Contro l'avarizia; al sig. Giambattista 
Strozzi. Com. Strozzi, tra gli alti pregi onde '1 tuo nome. 
Fin. Convien che nel morir la roba lasce. 

Vi sono poi i codd. XLV, 114 e XLV, 77 che contengono 
copie e abbozzi della Croce Conquistata, e che, per la 
loro importanza, meritano uno studio speciale. 
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2. Com. O fera Invidia, o del tartareo Chiostro 
Fin. Ministrali lume accresceravvi il foco. 

3. Com. Con giallo zolfo, e con salnitro algente 
Fin. Rimedio altro miglior che T acqua e foco. 

XIV. Pazzie di Gioventù, rime di Giu- 
liano Bracciolini, nipote dell'Autore: 

1. Chi porta in seno il foco (m.) 

2. Con replicato oimè (m.) 

3. Bellissima Clori (m.) 

4. O quante se n'è viste (m.) 

5. Cinta d' oscuro velo (m.) 

6. Le dolci parolette {canzonetta). 

7. Finta Filli il cor non crede {canzonetta per musica). 

8. Fuggi, fuggi, o mio core, {canzonetta per musica). 

9. Mentre, sacro Pastor, tra sacre mura {canzone). 

10. Vanne pur seguendo il zelo {canzonetta per musica). 

11. Son dieci lune ahimè (m.) 

12. Quando voi mi negate (m.) 

13. S' altro foco che il tuo mi scalda il seno {ottave). 

14. Ahimè, che il vago cielo (m.) 
16. Ohimè lasso che ve^io (m.) 

16. Fu^ite pur, fuggite (m.) 

17. Tra verdi herbette vaga ninfa accorta {ottava). 

18. Gli occhi miei rivolti a pena {canzonetta). 

19. Taci, taci, o mio core, {canzonetta per mtisica). 

20. Quando mirò T innamorata Dido {canzone). 

21. Non è attion da cavaliere {canzonetta). 

22. Non è honor di bella dama {canzonetta). 

23. Per te, bella e crudele, arde il mio seno (».) 

24. Ciascun Fabbritio a favor tuo compone («.) 

25. Poter del mondo e chi V avria creduto {«.) 

26. Voi siete stato un mal profeta affé {s.) 

27. La feconda bellezza udir non senti {ottave). 

28. Vaghe pupille desiate e care («.) 

29. Non V* amai, non v* amai, superba Clorì, {s.) 
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30. Signor, dammi eh' lo t' ami, e poi lo sdegno («.) 

31. Signor, dammi eh' io t' ami e nulla curi {«.) 

32. Anima, or via tu tu fa riflessione («.) 

33. Quando all' amata cetra accordi il canto («.) 

34. D'impertinenza voi puzzate alquanto («.) 

35. Banderuola esposta ai venti {s.) 

36. Alior che men si crede {egloga pastorale,. 



Da questi scritti abbiamo trascelto per 
la stampa il poemetto di Psiche, e tre 
composizioni drammatiche, l'Ozio sepolto, 
l'Olimpia e l'Oresta. 

Lasciando per un momento da paHe il 
poemetto, del quale ci occuperemo in una 
trattazione speciale, e venendo ai tre dram- 
mi, diremo che l'Olimpia è, come si vede a 
prima vista, ricavata dal Furioso (e. IX-XI); 
nella scena compariscono Olimpia, Bireno, 
Orlando, i corsari e tutti gli altri eroi 
della favola, come nel poema ariostesco. 
Però il dramma è degno di nota per 
un'altra considerazione. 

Il Rajna, nelle fonti dell' Orlando 
furioso, giunto alla storia di Olimpia 
« che è la prima tra le grandi aggiunte 
introdotte dal poeta per l' edizione del 
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trentadue », dice, prima in termini dubi- 
tativi, poi decisivi, che nel complesso essa 
è ricavata dall'episodio ovidiano di Arianna 
con Teseo (^). Ebbene , in questa idea il 
critico ebbe un predecessore, perchè il 
Bracciolini , forse pensando alla grande 
rassomiglianza dei due episodi , fa inter- 
venire il dio Bacco nella scena; il quale, 
come consolò Arianna per l'abbandono di 
Teseo, cosi fa dimenticare ad Olimpia il 
traditore Bireno. 

L'Oresta è ricavata dal Conquisto. 
L'eroina del dramma è la moglie di Cosdra, 
re dei Persi, che fu ucciso in battaglia 
dall'imperatore Eraclio; però nel poema 
Oresta, saputa la morte del marito, uccide 
sé stessa e i figli: invece nel dramma 
essa è sul punto di compiere il doppio 
infanticidio, ma per un trafugamento di 
cadavere non riesce nell'intento, sì che 
l'imperatore, commosso dalla fierezza del- 



(*) Le fonti dell'Orlando Furioso, Ricerche 
e studi di Pio Bajns, Firenze, Sansoni, 1876, pgg. 175-S5. 
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r eroina, dà a lei facoltà di vivere onore- 
volmente alla sua corte insieme co' figli. 

L'Ozio sepolto, infine, fu scritto dal- 
l'autore per festeggiare l'andata a Pistoia 
del Granduca Cosimo II, cui, da buon cor- 
tigiano, non fu scarso di lodi. Veniamo 
ora alla trattazione della favola di Psiche. 

Innanzi tutto, crediamo, è d'uopo divi- 
dere la storia della novella di Amore e 
Psiche in tre parti: artistica, mitica e let- 
teraria (*). Della prima parte a noi non è 
permesso di occuparci, perchè non entra 
nell'ambito de' nostri studi; del resto essa 
è stata magistralmente esaminata da Maxime 



(^) Citiamo per ora quegli fra gli eruditi, che scrissero spe- 
ciali trattazioni sulla novella di Psiche: Darstellungen 
aus der Sittengeschichte Roms in der Zeit von 
August bis zum Ausgang der Antonine, von Lud- 
wig Frledlaesder, Leipzig, 1881, VoL I, pgg. 468-504; 
Essays und Studien zur Sprachgeschichte und 
Volkskunde von Gustav Mejrer, Berlin, 1885, pgg. 195- 
207; Custom and Myth, Studies of Early Usage 
and Belio f, by Andrew Lang, London, 1884 (lo studio 
della nostra novella, messo come quarto in questa raccolta, 
il Lang ampliò e pubblicò in ed. di lusso, che per noi fu 
introvabile); Zur Volkskunde, von Felix Liebrecht, 
Heilbronn, 1879, pgg. 239-256; ecc. 
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Collignon, e consigliamo quindi il lettore 
a consultare quelle dottissime pagine di 
critica d' arte, nelle quali la novella è con- 
siderata nelle opere da essa ispirate in 
pietre incise, in pitture murali, in basso- 
rilievi pagani e cristiani e in bronzi (^). 

La seconda parte è senza dubbio la più 
miportante, non solo perchè il racconto si 
ricollega evidentemente con novelline in- 
diane, europee e persino africane (*), di 
tutti i paesi insomma : ma eziandio perchè, 
anmiessa V evidente somiglianza di esso 
con queste altre, si viene a distruggere la 
credenza che le avventure di Psiche sieno 
un mito. 

Crediamo poi quasi inutile di far osser- 
vare come noi rigettiamo in modo assoluto 
la strana ipotesi di alcuni, per la quale il 
racconto era riferito ad un* oscura tradi- 
zione della caduta dell'uomo nel peccato. 



(*) Essai sur les monuuients grecs et roinaina 
rélatifs au mythe de Psyché, par M. Colllffaon^ 
Paris, Thorin, 1877. 

(') Liebreeht, op. cit. 
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e costretto a rappresentare altresì un sim- 
bolo della tentazione di lui, della disubbi- 
dienza, del pentimento e infine della riam- 
missione alla benevolenza divina (^). 



-^ 



I primi che riconobbero scientificamente 
elementi propri della novellistica popolare 
nel racconto apuleiano furono i fratelli 



(*) Dnnlop, Geschichte der Prosadichtungen, 
aus de in Engl. von Liebreeht, pg. 47. Del resto i ten- 
tativi fatti per cavare un concetto morale o religioso dalla 
novella di Psiche, sono numerosi* ed alcuni veramente cer- 
vellotici. Secondo Hildebrand (Apulej. I, I Proleg. 
p. XXXIII) le sorelle di Psiche devono mostrare desideri sen- 
suali, perciò esternamente esse sono belle ed attraenti, sono 
richieste in matrimonio da molti, e finalmente si maritano 
felicemente. Secondo Crenzer» il capo dei simbolisti, che 
segue naturalmente Fulgentius Planciades (Apul. Psy- 
che ed. Jahn, pg. 64) le tre sorelle sono la carne, la li- 
bera volontà e lo spirito; secondo Carni, l'ammortimento, 
la conoscenza del mondo e la conoscenza di sé stesse! Se- 
condo altri, vengono in ciò rappresentati i tre regni della 
natura (fltadelmann, Amor und Psyche, in N. Jahrb. f. 
Philg., XC, 202j. Tutto al più può valere quanto dice T Har- 
tnng (Auslegung des Maerchens von der Seele 
und desMaerchens von der schoenen Lilio, nebst 
einer kurzgefassten Naturgeschichte des Maer- 
chens ueberhaupt, Programm des Gjmnaaiams zn 
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Grimm, i quali, come è ora a tutti noto, 
furono gli arditi e gloriosi iniziatori degli 
studi demopsicologici non solo, ma con- 
dussero altresì questi studi a tal punto, 
che coloro i quali li proseguirono fecero 
e fanno capo tuttora alla loro profonda 
erudizione (*). 

I fratelli Grimm consideravano la no- 
vella quale il prodotto dello sfasciamento 



Erfnrt, Ostern, 1866) che interpretala narrazione in modo 
che oltre a riconoscerla quale una novella popolare, trova 
che Apuleio abbia avuto nello stesso tempo per iscopo una 
glorificazione dell' influenza puramente morale dei misteri. 
« Le peregrinazioni e le pericolose incombenze che devo 
compiere Psiche, somigliano alle primitive prove di Derer, 
osserva lo Hartnngr, le quali prove si consacrarono nei 
misteri, e già il nome di anima o psiche dimostra che a 
base del racconto apuleiano v'è un sentimento morale e re- 
ligioso ». Il Frledlaender, op. cit., osserva che lo Har- 
tuug va troppo oltre per dimostrare simbolicamente, nella 
sua indagine ingegnosa, ogni momento della narrazione e di 
conformarsi troppo allo scopo prefìssosi. 

(1) Le Kinder und Hausmaerchen, gesammelt 
durch die Brueder Grimm apparvero, per chi noi sappia, 
la prima volta a Berlino nel 1812. Contenevano più di ot- 
tanta novelle con note in appendice a ciascuna novella. Nel 
1815 seguì un secondo volume con settanta novelle e con nu- 
merose note in appendice. Una secondaed., riveduta ed aumen- 
tata, apparve nel 1819-22; formava due volumi di novelle. 
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dei miti, gli elementi dei quali, che s'incon- 
trano ad ogni passo nelle novelle, rasso- 
migliano « ai frammenti di una pietra pre- 
ziosa sminuzzata, stati dispersi nel suolo 
in mezzo alle zolle e ai fiori (^) ». 

Ai Grimm successe Max Mueller, il 
quale cercò le prove della sua teoria ne' più 
antichi monumenti letterari dell'India. Egli 
fu d'opinione che le novelle popolari si do- 
vessero interpretare con l'aiuto dei Veda 
e soprattutto del Rigveda, la più antica 
raccolta degli inni indiani (*). 

Noi qui non vorremo tentare un nuovo 
attacco alla teoria dell'illustre professore 



(^1 Kinder und Hausmaerchen, Voi. Ili, pg. 409. 

(-) Per i diversi sistemi mitologici V. Die griechi- 
schen Culte und Mythen in ihren Beziehungen zu 
den orientalischen Religionen von Otto Grappe, 
Leipzig, 1887. In questo ottimo ed esteso lavoro il Gruppe 
attacca anch' esso il sistema muellerìano, il risultato del 
quale, dice, è che la lingua non oft're alcuna prova che nel 
periodo indogermanico e neW indoiranico fossero adorati 
esseri divini col culto religioso, oppure che esistessero solo 
nell'immaginazione; « da die Sprachen so keine gemein- 
scha^tlichen Goetternamen kennen , so kann es keine proe- 
thnische Religion gegeben haben » pg. 133. 
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di Oxford; troppi ne ebbe, ed alcuni, in 
verità, ingiusti (^). Certamente il Mueller, 
nel dedurre il suo sistema dalla scoperta 
della parentela delle lingue indo-europee, 
cioè delle lingue ariane , ebbe soverchia- 
mente sott' occhio gl'inni vedici, i quali ora, 
dalla maggior parte degli eruditi, fra cui il 
Bergaigne e il Darmsteter, sono in gran 
numero considerati quale una poesia arti- 
ficiale, opera d'una corporazione poetica, 
tanto che non è più possibile vedere nei 
Veda la confessione di una umanità na- 
scente ; non pochi inni provengono dai 
tempi brahmanici, ben pochi possono 
cadere nel tempo dell'immigrazione nella 



(») Nel 1870 uno studente dì Dublino pubblicò un opu- 
scolo (Il mito solare di Oxford) nel quale si dimostra- 
va, con grande sforzo di erudizione, che il Mueller non fosse 
che un mito solare, il cui nome significasse il gran mu- 
gnaio. Onde assennatamente lo Steiiithal:«La spiritosa 
prova, che un inglese ha ad'^'otto, che cioè M. Mueller non 
sia una vera persona, bensì un eroe del sole, sembra a me 
un bel tema di mitologia per un conservatorio o per un se- 
l'iinario ». Zeitschrift, fur Voelkerpsycologie und 
Sprachwissenschaft Voi. XV, pg. 472. 
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valle del Gange, e più pochi ancora essere 
stati cantati dal paese Indiano (^). 

E poi, ammesso, come vuole il Mueller, 
che gì* Inni del Rigveda rappresentino l'e- 
terna lotta degli elementi, tanto che, come 
giustamente osservò il Gruppo, sotto le sue 
mani la mitologia si trasforma in mete or o- 
latria (^), si dovrebbe ammettere che i no- 
stri antichi progenitori avessero la mente 
cosi piena, come la si vuol supporre delle 



I*) Steinthal, nello Zeitschrift, ecc. loc. laud. 
Ecco poi come s' esprime il Barth nella prefaz. al libro 
The Religi'on of India, London, 1883: € A un lettore 
attento e al corrente degli studi suir India, non isfuggirà 
che le mìe idee sui Veda non sono precisamente quelle ge- 
neralmente adottate. In essi scorgo una letteratura essenzial- 
mente sacerdotale, niente popolare, e ciò senza eccettuare, 
come si fa ordinariamente, il libro degl' Inni. Né nella lin- 
gua, né nei pensieri del Rigveda saprei trovare quel ca- 
rattere d' ingenuità primitiva, che si vuol riconoscere. Tutta 
questa poesia mi sembra, al contrario, singolarmente ricer- 
cata, artificiale, piena d* allusioni e di reticenze, di pretese 
al mistero e alla teosofia, e la maniera con la quale si 
esprime, mi rammenta spesso la fraseologia in uso tra pic- 
coli gruppi d'iniziati e non il parlare poetico d'una grande 
comunità ». E piti in là: « GT Inni non mi sembrano 
avere impronta popolare; credo piuttosto che ema- 
nino da circoli ristretti di poeti, e che riflettine una vista 
tutta particolare delle cose ». 

(^) Groppe, op. cit., pg. 204. 
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immagini di alcuni pochi fenomeni naturali 
che il levare e il tramontare del sole, il 
coprirsi del cielo di nubi e il successivo 
riapparir del sereno fossero fatti che non si 
compissero quotidianamente e tali da de- 
stare perciò lo stupore quotidiano che i mi- 
tologi immaginano.il che è impossibile; onde 
giustamente il Rajna osserva che prima che 
il succedersi della notte e del giorno, del- 
l'inverno e della primavera, della siccità 
e della pioggia si concepisse come una 
guerra, convien bene che le guerre ab- 
biano avuto una parte assai considerevole 
nella vita umana. « Né il sole, o il dio solare 
che dir si voglia, poteva concepirsi come 
un prode, debellatore di eserciti, conqui- 
statore di città, liberatore di spose tenute 
prigioniere da odiosi nemici, se prodi, debel- 
latori di eserciti veri, conquistatori di vere 
città, liberatori di spose d' ossa e di polpe 
tenute realmente in prigionia, non si fossero 
avute sulla terra (^) ». In tal modo si verrebbe 



(1) Le fonti deir epopea francese indagate da 
Pio Bajna, Firenze, Sansoni, 1884, pg. 9. 
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a porre l'uomo vero a ben più antica 
età che non il personaggio mitolo- 
gico, almeno il mito troverebbe la sua 
origine non nell'eterna lotta dei fenomeni 
naturali, si bene nell'uomo trasformato in 
personaggio leggendario. 

Vediajtno ora come il Mueller applica 
la sua teoria alle tradizioni popolari. 

Egli dice: « Come la scienza del lin- 
guaggio ha fornito una nuova base alla 
scienza della mitologia, cosi quest'ultima 
è il punto di partenza per uno studio 
nuovo scientifico delle tradizioni popo- 
lari che posseggono le nazioni ariane (^) ». 
Per tal modo il Mueller è convinto che 
un mito passa allo stato di leggenda, e da 
leggenda diviene novella. Come avremo 
campo di fare osservare in seguito , la 
scuola demonologica afferma tutto il con- 
trario; se per il Mueller la novella è 
l'ultimo prodotto dello sfasciamento dei 



(*) Contea et traditions populaires, in Essais 
sur la Mythologìe comparèe, trad. deTangl. par 
G. Perrot, pg. 231. 



LY 



miti, e, quando essa debba essere oggetto di 
uno studio scientifico, bisogna farla risa- 
lire ad una leggenda ben più antica, ed 
ogni leggenda ad un mito primitivo; per 
il Lang invece la novella è la materia 
prima dalla quale è uscito il mito reso 
pulito e divenuto perfetto , tanto che 
quando si trova la storia delle Simplegadi 
presso gli Aztechi, gli Eschimesi, e i 
popoli della Nuova Zelanda, si può con- 
cludere che il racconto omerico delle 
rocce rinchiudentisi rappresenti una forma 
artistica di un racconto popolare (^). 

Cosi il Mueller afferma che per lo 
studio delle tradizioni popolari non v'è 
che una via a seguire. « Bisogna, per ogni 
novella, risalire de pr oche enproche fino 
alla sua forma primitiva, esaminare e analiz- 
zare questa forma, osservando rigorosa- 
mente le regole della filologia comparata, 
e, dopo che si è scoperto il nocciolo, cioè 



(*) Vedi in M elusi ne, I, col. 489 l'art., certamente 
del Lang'; Les contes populaires dans Hoinère. 
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la concezione semplice e originale del 
mito, bisogna vedere come la stessa con- 
cezione e lo stesso mito si sono gradata- 
mente sviluppati, e come, in processo di 
tempo, hanno rivestito forme differenti sotto 
il cielo brillante dell'India, o nelle foreste 
della Germania (^) » . Per tal modo la teoria 
mitica resta immutata anche per le tradi- 
zioni popolari, i cui elementi dovrebbero 
appartenere al periodo che precedette la 
dispersione della razza ariana. « Lo stesso 
popolo, che nelle sue emigrazioni verso il 
nord e verso il sud portava con sé i nomi del 
sole e dell'aurora e la sua credenza alle bril- 
lanti deità del cielo, possedeva, nel suo 
linguaggio, nella sua fraseologia mitologica 
e proverbiale, i germi più o meno svilup- 
pati che dovevano un giorno, a colpo si- 
curo, dare delle piante identiche e molte 
volte rassomiglianti in tutti i suoli e sotto 
tutti i clima (^) ». 



(') Hueller^ op, cit., pg. 247. 

(*) Novelle toscane raccolte da Giuseppe Pi tre, 
Firenze, Barbèra, 1885, pg. XXI. 
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I mitologi trovano quindi la forma 
più semplice della novella di Psiche nella 
leggenda del Bràhmana di Urvagl-Veda, 
nella storia cioè di Urva^l e di Pur li- 
ra va s, spiegando filologicamente che in 
essi sono personificati il sole e l'aurora, 
« un amore cioè tra V immortale e il mor- 
tale, l'identità dell'aurora e del crepu- 
scolo (^) ». 

Però, ammessa tale spiegazione, tanto 
per la novella di Psiche , quanto per tutti 
gli altri miti, essa potrebbe passare per i 
soli popoli di famiglia ariana; la teoria, 
per quanto artifiziosa, starebbe per quei 
popoli che erano uniti sugli altipiani del- 
l'Asia, in quella località detta la Battriana, 
e che, cresciuti di numero, si sparsero per 
una gran parte del globo. 

Ma di quelle novelle, delle quali si 
tentò stabilire la somiglianza ne' popoli pro- 



(^) Mneller^ op. cit.^ pg. 127 e passim, dove il let- 
tore avr& modo di leggere la storia di Purùravas e di Ur- 
•v&QÌ. Cfr. altresì Plolx, Lea mythes de Kronos et de 
Psychè, in Revue de T histoire des Rèligions, 
1886, p^. 1-46, e la risposta del Lang, pgg. 197-205. 
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venienti dal ceppo ariano, si poterono sta- 
bilire riscontri con altre pertinenti a po- 
poli di tutt' altra stirpe. La pubblicazione 
di quindici favole e novelline degli Avari» 
tribù mongolica del Caucaso (^), delle no- 
velle delle tribù tartare della Siberia me- 
ridionale (*), degli Zulù (^), degli Indiani 
d'America {*) e del Brasile (^), la sco- 
perta di racconti egiziani in antichissimi 
papiri, son venute a indebolire di molto la 
celebre teoria della identità di temi pressa 
i popoli di stirpe ariana (^). 

Né noi tenteremo di risollevare la vec- 
chia questione sulla quale i mitografi si 
sbizzarrirono; ci basterà solo accennare 
al fatto che la scuola mitica incontrò 



(') A vari 8 e he Texte, St. Pétersboarg, 1873. 

(«) St. Pétersbourg, 1866-77. 

I') South African Folk-Lore Journal, Voi. 11^ 
Cape-Town, 1879-80. 

(^) MatthewS} Hia'^'atha and other Legends > 
London, 1882. 

("jBomerOy Contospop. do Brazil, com um estu- 
do preliminar e notas coinparativas, par Th. Bra- 
ga, Lisboa, 1885. 

(«) Pltrè, op. cit., pg. XXI. 
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serie difficoltà quando l'analogia di novelle 
di origine ariana fu constatata con quelle 
di natura non ariana; e che questa scuola 
non seppe spiegare perchè un mito, scom- 
ponendosi in mille maniere tra i popoli 
differenti di costumi e di abitudini si sia, 
in ultimo, trasformato ovunque in maniera 
tanto uniforme e a volte anche identica. 
« Se si vuole ad ogni modo far derivare 
i nostri racconti popolari dai miti primi- 
tivi degli Art, e se, nel tempo stesso, si 
sostiene, con la scuola dei Grimm, che 
le novelle così derivate non sarebbero 
punto passate da un popolo all'altro, non 
v'è che un mezzo per mettersi in regola 
col buon senso. Bisogna dire che i miti, 
donde sarebbero uscite le nostre novelle, 
erano già decomposti e giunti alla forma 
attuale con le loro caratteristiche quando 
le prime tribù ariane abbandonarono V alto- 
piano dell'Asia Centrale molti secoli prima 
di Cristo. I nostri antenati, i padri delle 
nazioni europee, avrebbero portato con 
sé la collezione completa delle attuali no- 
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velie popolari (^) ». Ciò evidentemente sa- 
rebbe contrario alla ipotesi della scuola 
mitica. 



-^Dh 



La quale, giunta a grande altezza col 
Mueller, e arricchitasi poi dei lavori com- 
posti con eguale amore dal Kuhn, dallo 
Schwartz e dal De Gubernatis (*), incon- 
trava serie difficoltà. Il Benfey, con la 
classica introduzione alPantschatantra, 
si levò contro la teoria mitica, provando 
come le novelle popolari non fossero 
prodotte dallo sfasciamento dei miti, ma 



(*) Coiqnin, Les Contes Lorrains, Paris, Vieweg, 
1887, Voi. I, pg. XII. 

(>) Del De Oaberaatig V. Zoological Mytholo- 
gy, London, 1872; Letture sopra la Mitologia Ve- 
di ca, Firenze, Le Monnier, 1874, ecc., e sul suo sistema 
cfr. il curioso libro del De Cara, Errori mitologici 
del prof. De Gubernatis, Prato, Giachetti, 1885. Questo 
dotto gesuita T anno seguente riprese le sue accuse in una 
opera veramente magistrale, in cui si dimostrò filologo 
prdibndo: Esame critico del sistem* filologico e 
linguistico, applicato al la mitologia e alla scien- 
za delle Religioni, Prato, Giachetti, 1836. 
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ch'esse derivassero dall'India (^). E l'opera 
dell'illustre professore di Tubiuga fu pro- 
seguita da un suo alunno, il Wilken, il quale 
provò con buoni argomenti come fosse erro- 
nea la teoria del Mueller e del Kuhn (*). 
Il Benfey adunque sostiene la trasmis- 
sione delle novelle popolari oltre che per 
mezzo delle comunicazioni orali, anche con 
la tradizione scritta, provando quest'ul- 
tima ipotesi specialmente con l' importante 
scoperta fatta anni addietro dal Liebrecht, 
secondo la quale la vita di Barlaam e Jo- 
saphat, scritta nel VI o nel VII secolo, 
altro non è che la leggenda indiana di 
Buddha (^). Le comunicazioni orali poi il 



i}) Pantschatantra, fiinf Buecher indischer 
Fabeln, Maerchen und Erzaehlungen, aus dem 
Sanskrit uebersetzt mit Einleitung und Ànmer- 
kungen., von Th. Benfey, Leipzig, 1859, due voi. 

(*) GoettingÌ8»;hen Gelehrten Anzeigen, 1872, 
pg. 85. Dice lo Steinthal in Zeitsch. f. Voelkersp. ecc. 
(nelPart. Mythos, Sag e, Maerchen, Legende, Erzaeh- 
lung , Fabel) XXVII, che dietro il Wilken stava il Benfey. 

(3) Die Quellen des B. und. J. (Jahrb. f. rora. 
u. engl. Literatur, 11, 514). Vedila altresì- in Zur 
Volkskunde, pgg. 215-58 e nella trad. ital. del Teza (Sa- 
cre Rappresentazioni raccolte da Al. D'Ancona, 
Voi. II, 146-62). Cfr. anche T ultimo studio su questa ma- 
teria in Cosqnin, op. cit. Voi. I, pgg. XXXVII-LVI. 
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Benfey le trova nei frequenti contatti ch'eb 
bero gli europei e gì' indiani, specialmente 
per opera degli Arabi, che dominarono la 
Spagna, e delle Crociate. 

La scuola del Benfev ebbe subito la 
approvazione dei dotti; il Koehler ed il 
Liebrecht ne furono l'anima, e ultima- 
mente il Cosquin si mostrò anche lui ar- 
dentissimo seguace della teoria benfeyana. 

A prescindere però dal fatto che i seguaci 
del Benfey si mostrano molto più rigidi so- 
stenitori della teoria dell'illustre maestro, 
che non il maestro stesso (*), il quale, in tal 
caso, rigettando la spiegazione della novella 
come espressione simbolica di un mito, 
verrebbe a dire che nelle novelle popolari 
non esiste la mitologia, a noi sembra che 
questa scuola non riconosca abbastanza 
profondamente la influenza esercitata dalla 



(1) È noto che il Benfey ammette che la novella del Re 
Mi da,, che s'incontra nel Siddhikur mongolo è venuta 
dair Occidente. Il Weber (Indische Studien) consi- 
dera i temi di Andromeda e di Perseo, di Giona nella 
balena e la storia del tesoro di Rhampsinite come pas- 
sati dair Occidente nell' India. 
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letteratura di un popolo su quella di altri 
popoli, e le condizioni necessarie, perchè 
le tradizioni popolari di una nazione pene- 
trino e si conservino in paesi differenti (*). 
Vediamo ad esempio le ragioni che adduce 
il Cosquin. « Il existe en Orient plusieurs 
coUections de récits merveilleux ou plai- 
sants. Le plus généralement connu parmi ces 
ouvrages est le livre arabe qui porte le 
titre de Mille et une Nuits, et qui fut 
traduit, sur un manuscrit incomplet, et 
publié en 1704 par 1' orientaliste Galland. 
Là encore nous rencontrons un certain 
nombre de thèmes dont se composent nos 
contes populaires europeéns, et plusieurs 
de ces contes eux-mémes. 

S'ensuit-il que les Mille et une Nuits 
soient le prototype d'une partie de nos 



(*) Su questo puntoli Pltrè osserva giustamente : « Se 
io non m'inganno, la scuola mitica parla di Maerchen, 
fiabe e favole, e di esse cerca la parentela col mito. La 
scuola storica, invece parla di racconti in genere e di fa- 
vole in ispecie, e ne indaga i luoghi di partenza, ne segue 
pazientemente i viaggi, le fermate, i passaggi, le scomparse, 
le riapparizioni, ne indovina i trasferimenti, i costumi, le 
lingue >. 
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contes actuels? Non, car les Mille et une 
N u i t s elles mèmes ne soni pas le produit 
de r immagination des Ai^abes : un passage 
très précis du Fihrist, histoire de la litté- 
rature arabe écrite au X siècle de notre 
ère, nous apprend que les Mille et une 
Nuits et d'autres livres arabes du méme 
genre ont été traduits ou imités du persan. 
Mais les Persans eux-mémes ont emprunté 
à rinde plusieurs livres de contes. Ainsi, 
au VI siècle de notre ère (entro l'an. 531 
et l'an. 579) l'originai du recueil indien 
des fables, e' est-à-dire en sanscrit les 
« Cinq livres » fut traduit dans la langue 
de la cour des Sassanides, le phelvi, sur 
r ordre de Khosrau Anoshirvan ( Chosròes 
le Grand), roi de Perse, et une version 
arabe, qui existe encore, fut faite plus 
tard d' après cotte traduction persane , 
aujourd'hui perdue, sous le titre de Ka 1 il a h 
et Dimnah ». 

Per abbreviare la citazione ormai già 
lunga diremo che il Cosquin, dimostrata 
la introduzione de 'libri indiani in Europa 
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per mezzo di traduzioni , prende un' altra 
direzione: Notre point de départ sera, 
cette fois, la région située au nord de 
l'Inde, où habitent les tribus mongoles 
compris sous le nome de Kalmouks. On 
sera peut-ètre surpris d'apprendre que 
ces peuplades nomades ont une littérature 
écrite. EUes possèdent entre autres ouvrages, 
une coUection de contes intitulée Siddhi- 
kur, et les récits qui composent ce livre 
presentent de nombreux traits de ressem- 
blance avec les contes populaires euro- 
péens ». Come si vede, l'affermazione è 
recisa ; però, ad onor del vero, non pos- 
siamo togliere una sillaba da tutto ciò, 
tanto è esatto. Ma il Cosquin, trasportato 
dalla foga della sua convinzione, aggiunge : 
« Ces courants littéraires, qui ont porte 
dans toutes les directions et si loin les 
contes indiens, sont très importants à con- 
stater. Il y a là une indication précieuse, 
et de la faveur que ces contes ont ren- 
contré partout, et des voies qu' a pu 
suivre également un courant orai. Car, 



***** 
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assurement, nous ne prétendons pas attri- 
buer èi la littérature, à ces recueils traduits, 
imités de tous còtés, il y a déjà longtemps, 
une part exclusive ou mème prépondérante 
dans la propagation des contes indiens en 
Asie,en Europe et dans le nord de l'Afrique. 
Combien de nos contes populaires 
européens, doivent se rattacher, non 
point à la forme conservée par la 
littérature indienne — quand elle 
y est conservée — mais à telle forme 
orale, encore vivante aujourd' hui 
dans l'Inde »! 

Per poter rispondere vittoriosamente a 
queste osservazioni del caloroso indianofilo 
è bene ricordare che il Pantschatantra è 
d' origine buddhistica, come un gran numero 
di racconti indiani, e si suppone che la rac- 
colta, fonte primitiva del Pantsch., sia stata 
scritta in pàli; però s' ignora in quale 
epoca e con quanta fedeltà questa raccolta 
sia stata scritta in sanscrito. Poi il Pantsch. 
fu tradotto in pehlvi, e questa traduzione 
è andata perduta, e non si conosce che 
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indirettamente da frammenti di una tradu- 
zione siriaca, scoperta vent'anni or sono 
in un convento della Mesopotamia e pubbli- 
cata nel 1876 dal Bickell (^). 

Per questi fatti, estranei all'India, si 
può constatare l'antichità del Pantsch. 
perchè, come si sa, la letteratura sanscrita 
non ha date precise, e attraversa i secoli 
senza avere ordinari punti d'appoggio. Le 
versioni in sanscrito del Pantsch. non 
concordano con la traduzione siriaca, né 
con le altre in pehlvi; hanno solamente 
in comune i capitoli più importanti e più 
belli (*). 

Ora noi sappiamo che il sanscrito aveva 
cessato d' essere parlato parecchi secoli 
av. C. e rimase in India come lingua let- 
teraria e religiosa, nella medesima maniera 
del latino nelle letterature occidentali del 



(^) Cfr. L'Appendice & T essai sur la migra- 
tion des fables, del Mneller, in cui Th. Benfey 
scrive un* interessante relazione sullo scoprimento del più 
vecchio ms. del Pantsch. (Essais sur la myth. com- 
parée, op. cit., pgg. 468-79. 

(*) Benfejr, Einleitung. 
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medio evo ('). Perciò questa raccolta di 
novelle indiane, scritte in una lingua ari- 
stocratica, ossia non più alla portata del 
popolo, come mai poteva penetrare nel 
popolo stesso? 

L'imitazione adunque, se vi fu, è stata 
letteraria, ma posteriore d' assai. La lette- 
ratura indiana ha infatti preso piede in 
Europa solo in seguito alle Crociate e agli 
avvenimenti del medio evo, perchè sarebbe 
inutile voler ricercare nella letteratura 
latina tracce d'imitazione orientale. Tra 
questi racconti tolti ad imitare, un certo 
numero erano presenti alla tradizione popo- 
lare, ma gli altri sono restati nella lette- 
ratura e non sono discesi tra il popolo. Al 
contrario, la grande massa delle novelle 
popolari non si trova in queste celebri 
opere; era ad esse anteriore e bisogna 
attribuire loro un' origine che si perde 
nella notte dei tempi. Questo si può affer- 
mare con convinzione, perchè un certo 



(^) M elusi ne, III, col. 293 in nota. 
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numero di tradizioni popolari può anche 
constatarsi molti secoli prima che la let- 
teratura indiana fosse penetrata in Europa. 
Comprendiamo in tal modo come il 
Libro dei sette Savi, il Directorium 
humanae Vitae di Giovanni da Capua, le 
Gesta Romanorum, parte del Decame- 
rone, molti Fabliaux, o, come vuole il Pa- 
ris, Fableaux, ecc. provengano dall' India, 
ed anzi sieno derivazioni del Pantsch.; ben 
si appone il Cosquin quando afferma l'antico 
poema Ami et Amile esser derivato da un 
racconto della Votala panschavin^ati 
sanscrito (^); il processo di traduzione 
lento, continuo, dal pehlvi in assiro, dall'as- 
siro in persiano, e poi in ebraico, in greco 
moderno, in latino e finalmente in italiano 
in francese, ecc., si può facilmente 
ricostruire con l' aiuto dei documenti che 
abbiamo (^); e se Aristo diventa un impe- 



(») Cosqnln, op. cit., pg. XXXVIII. 

{*) Cfr. Surla migrationdesfables citata; TE ss ai 
sur les fafoles indiennes del Loiselenr Deslon- 
eliamps; la dotta introduzione del D' Ancona al libro dei 
Sette Savi di Roma, e quelle pure dottissime delTezae 
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ratore romano, ciò avviene perchè biso- 
gnava adattare il racconto alle esigenze di 
chi l'udiva. Non è facile però compren- 
dere come lo stesso fatto possa applicarsi 
alle novelle orali; e questa questione, di 
cosi grande importanza, crediamo che non 
potrà risolversi se non per deboli induzioni. 
Il Pitrè, tanto benemerito di questi studi, 
pensa che per accostarsi alla maggiore 
probabilità bisogna ammettere tutte e due 
le ipotesi, meglio, accettare le opinioni 
degli uni e degli altri, secondo le quali, 
da una parte, i germi onde son nate queste 
favole novelle, che dir si vogliano, appar- 
terrebbero al periodo che precedette la 
emigrazione degli Art (teoria del Mueller), 
e dall' altra parte molte di esse sarebbero 
state introdotte e difiFuse in Europa coi 



delBrockhans (Il Libro dei S. S. di R., Pisa, Nistri, 
1864, pgg. LXIV-124); ecc. Vedi altresì il volaminoso ma 
inutile libro del LérSgne (Lea inythes et les legendes 
de rinde et la Perse dans Aristophane, Platon, 
Aristote, Virgile, Ovide, Tite Live, Dante, Boc- 
cace, Arioste, Rabelais, Perrault, La Fontaine, 
Paris, ISSO). L' A. vede gl'inni brahmanici dappertutto! 



LXXI 



libri indiani che le contengono e con la 
tradizione orale, anello intermedio tra i 
libri stessi e la tradizione orientale ( teoria 
del Benfey (^). E sta bene, quando però si 
voglia ammettere con quest' ultimo che le 
novelle indiane introdotte in Europa for- 
mano un patrimonio solamente letterario; 
meglio, che imitazione vi fu, ma esclu- 
sivamente scritta. 

La quale, del resto, non fu risentita 
solamente nelle nostre letterature, per- 
chè anche V indiana conserva tracce note- 
volissime dell'imitazione ebraica non solo, 
ma anche di quella greca (*). Si sa, ad 
esempio, che le favole, comuni alle rac- 
colte indiane ed alle esopiche, sono state 
in gran parte prese dall'India alla Gre- 



(^) Fiabe, novelle e racconti pop. siciliani, 
raccolti e illustrati da Giuseppe Pltrè, Palermo, Pe- 
done Lauriel, pg. LXX. 

(*) Oltre il racconto di Giona nella balena vedi 
altresì la Storia del giudizio di Solomone, che s'in- 
contra nei Jatakas, e in Revue Celtique, III, pg. 444 
r art. delGaldoz^ Un conte populaire dans 1* Kvan- 
gilè. 
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eia (^) , e si ammette altresì una certa 
influenza della tragedia greca nel dramma 
indiano; infatti il poeta Kalidasa, il fon- 
datore del teatro indiano, colui che dram- 
matizzò alcuni inni del Rigveda, fra cui 
quello di Purùravas ed Urvagi, sembra 
che non ignorasse il teatro greco. « I regni 
Greci, la cui storia, dice sapientemente 
Gaston Paris, purtroppo è molto mal cono- 
sciuta, fondati dai successori di Alessandro 
nell'Asia centrale, hanno dovuto esercitare 
sulle contrade vicine un' influenza conside- 
revole, e il veicolo della civiltà greca ha 
potuto con facilità trasportare nell'India 
non pure le opere veramente greche, ma 
altresì i racconti provenienti dall'Assiria, 
dall'Egitto e dall'Asia Minore » f). - 



(*} Daméril, Poèsies inédites latines du M. 
A., avec une introduction sur les fables ésopi- 
ques, Paris, Franck, 1857. 

(^) Les contes orientaux daus la littérature 
francaise du M. A., Revue politique et littèraire, 
34 avril 1875. Il Gsidoz poi rimprovera giustamente 
al Cosqvin (M elusi ne, III, col. 393} che trattandosi della 
propagazione delle novelle popolari, non abbia fatto cenno 
né della spedizione di Alessandro Magno, né dei rapporti 
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Ma v' è di più. Il Cosquin ci avverte 
che a lui poco importa che le novelle po- 
polari europee abbiano o no « un cachet 
bouddhistique » . Basta aver dimostrato che 
esse abbiano un'impronta indiana. « Il 
est probable, dice, que les auteurs de 
vieux livres de contes indiens ont fait 
comme les Perrault et les Basile au XVII 
siècle: ils ont fixé par écrit telle ou telle 
des formes orales existantes dans leurs pays. 
Il en est résulté que cotte forme parti- 
culière a pu pénétrer, par la voie litté- 
raire, chez les Persans, chez les Arabes, 
chez les Mongols, et enfin en Europe; ce 



possibili che l' India ha potuto avere con la Palestina. Ed 
il Paris, messo in campo dal Gaidoz, che lo chiamò disce- 
polo del Benfey, rettificò il giudizio del dotto celtofilo, 
aggiungendo che se pensa « que les contes qui se recon- 
trent dans la littérature fran(;aÌ8e da Moy en A gè, pour ne 
parler que de ceux.-l& , viennent de T Inde par voie de 
propagation littéraire et & travers une sèrie de traductions », 
ammette, d' altra parte « que T Inde ancienne a pu recevoir 
les thèmes de ses contes de divers sources, y compris V an- 
tiquité classique. » IlGaidoz infine dà notizia (Mèi usi ne, III 
col. 536) che il Paris tiene manoscritte una serie di letture 
sul racconto di Rhampsinite, in cui crede di aver pro- 
vato, tra r altre cose, che questo racconto è stato importato 
in India. 
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qui ne l'a pu empèchée de faire aussi son 
chemin, avec les autres variantes du mème 
thème, par transmission orale ». In 
tal modo il Cosquin vorrebbe far credere 
che fu solo degli Indiani il dono di poter 
narrare novelle, e che queste non esiste- 
vano in Europa prima che contatti tra 
r Oriente e l' Occidente venissero ad acco- 
stare i due paesi. 

Secondo la teoria del Cosquin la novella 
di Amore e Psiche trova quindi la sua 
origine nell'India, e la fonte primitiva 
in un racconto popolare raccolto dalla 
bocca d'una lavandaia di Benares. Ecco, in 
breve, la novella indiana, che riproduciamo 
dalla traduzione tedesca del Liebrecht, non 
sembrandoci molto fedele quella del Cosquin, 
che r ha adattata alquanto nelle sue argo- 
mentazioni indianofile: «Tulisa, la figlia 
di un legnaiuolo, va ad una sorgente, dove 
dimora Basnak Dau, il re dei serpenti, e 
ci si specchia. Basnak Dau le domanda 
se vuol divenire sua sposa, ed essa lo 
manda dal padre, il quale ne è contento. 
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In seguito Tulisa è trasportata in un pa- 
lazzo, dove vive felice. Durante questo 
tempo Tulisa salva la vita ad uno scoiat- 
tolo. La madre di Basnak Dau vuol fra- 
stornare la loro felicità; quindi dispone 
che una vecchia debba insinuarsi presso la 
fanciulla, renderla sospettosa, e far si che 
sappia il nome del marito. Tulisa lo prega 
di ciò, ed egli la dissuade, perchè altri- 
menti deve separarsi da lei. Essa però non 
desiste finché Basnak Dau non le palesa il 
nome: subitamente marito e tesori spari- 
scono, e Tulisa ritoma la povera figlia 
del legnaiuolo. In questo le si presenta il 
riconoscente scoiattolo, che la consiglia di 
rintracciare la madre del re dei serpenti 
e domarla per mezzo dell' uovo dell'uccello 
Huma, che deve covare nel suo petto. 
Essa trova l' uovo e va dalla regina dei ser- 
penti, che la obbliga a faticosissimi lavori. 
Una volta essa deve raccogliere in un vaso 
gli odori di cento fiori, e adempie a questa 
incombenza con l'aiuto delle api. Un'altra 
volta deve comporre un mucchio di grano, 
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seme per seme, e ciò fa con l'aiuto delle 
formiche. Finalmente l'uovo è covato e 
ne vola fuori un Huma, che si posa sopra 
un serpente attorcigliato al collo della 
regina e le cava gli occhi. Con ciò l'in- 
canto è rotto, e Basnak Dau ritorna 
lo sposo di Tulisa » (^). 

In ultima analisi, il Cosquin, dopo aver 
fornite numerose e preziose varianti ai 
due conti lorenesi, che hanno somiglianza 
alla novella di Psiche e dopo aver detto 
che il tema primitivo del racconto apu- 
leiano dev'essere cercato nell'India, donde 
si propagò, e fu, in seguito, patrimonio di 
tutte le letterature orali, aggiunge che il 
punto di partenza della novella di Psiche 
è r episodio degli animali riconoscenti, 
cosi comune nelle raccolte di novelle 
indiane e specialmente buddhistiche. È 



(1) Llebrecht, Zur Volkskunde, pg. 340. Si può 
anche leggere in Ben fé y, Pantsch., Voi. I., pg. 193 e in 
appendice alla traduzione ted. del Somaveda, data dal 
Broekhans (Leipzig, 1843). In Cosquin, Contes Lor 
rains, voi. II, pg. 164. 
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questo forse il punto che più dà da pen- 
sare nelle argomentazioni del dotto folklo- 
rista; ma si osservi però che in molte 
novelle raccolte in paesi dove l'elemento 
indiano, anche orale, non è mai giunto, si 
trovano questi episodi degli animali rico- 
noscenti; in tal modo la questione e le 
ragioni delle quali abbiamo fatto rapido 
cenno possono valere anche qui. 



•*• 



Sbaglieremo, ma la teoria, cosi come 
la professa il Cosquin, è molto più difet- 
tosa della muelleriana, con la quale si 
unisce nel voler determinare un centro 
comune a tutte le novelle, e nell' esclu- 
dere da ogni esame quelle per le quali, 
per cause diverse, è impossibile poter 
constatare una imitazione indiana. 

Infatti, come può provare il Cosquin 
tale imitazione per i racconti di cui abbiam 
fatto cenno più innanzi e di tanti altri che 
storicamente è provato esistere molti secoli 



LXXVIII 

prima che la letteratura indiana penetrasse 
in Europa non solo, ma altresì prima che 
contatti tra i due paesi potessero essere 
tali da ammettere l'imitazione orale? 

Le avventure di Ulisse nella caverna 
di Polifemo e nell'isola di Circe, le ali 
di Icaro, il combattimento di Apollo contro il 
serpente Pitone, parecchie fatiche d'Ercole, 
le imprese e gli amori di Giasone nella 
Colchide, il sonno di Epimenide, che ram- 
menta quella dei sette Dormenti d' Efeso, 
e tante altre avventure che s' incontrano 
ad ogni passo delle nostre novelle popo- 
lari, come le spiega il Cosquin ? 

E poi, pure ammesso che per i popoli 
europei il focolare delle nostre novelle po- 
polari fu r India, insieme col Pitrè faremo 
questa domanda : E per i popoli del ceppo 
altaico, l'identità come si spiega? (^) » Que- 



(1) Op. cit. pg. XXIII. Arrivato a questo punto V egregio 
folklorista scriveva: « È questo un argomento sul quale 
ardisco richiamare V attenzione dei dotti per un' ampia discus- 
sione ». Ed infatti ha ragione. L' origine delle novelle popò- 
larif ancor oggi, dopo tante fatiche, si fonda su ipotesi appena 
discutibili ! 
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sta domanda fa restar perplessi gli india- 
nofili come i mitografi; e pensare che i 
primi, i quali tanto combatterono il sistema 
mitico a base di filologia comparata, impu- 
gnarono un'arma con la quale essi stessi 
si ferirono! 

Il Gaidoz, che nella Mélusinefu cosi 
strenuo oppugnatore della teoria benfe- 
yana, come di quella muelleriana, 
osserva che V identificazione non è da attri- 
buirsi a trasmissioni o a prestiti, bensì 
dalla natura, perchè lo spirito umano è 
ovunque lo stesso. Egli, per meglio spie- 
garci , è della scuola antropologica, 
fondata dal Lang in Inghilterra e dal 
Mannhardt e dal Muellenoff in Germania. 
Crede al poligenesimo nelle novelle, e 
aflFerma che quando si parla dell' origine 
di quest'ultime, volendola attribuire a un 
sol paese e ad una sola epoca, la que- 
stione è posta male (^). 



(^) Sulla propagazione delle novelle popolari il Gaidoz si 
esprìme cosi: « Telle et telle piante viennent de la Perse, 
dirait r un , donc notre fiore vient de la Perse. Par la 
mème procède on la <*erait venir de Chine ou d' Amérique, 
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A rischio d' incorrere nella collera 
dei demopsicologisti, crediamo fermamente 
che in questi ultimi anni s' è data troppa 
importanza alle novelle popolari così nude 
com' esse sono, senza occuparci del perchè 
e in qual paese nascessero ; per quale 
condizione demopsicologica esse venis- 
sero narrate in questa o in quella maniera, 
non discernendo quelle che occasionalmente 



et d' aatres théoriciens, ai^ant de ce fait que les Francais 
sont yenas des « hautes plateaux de V Asie » pourraient ausai 
bien dire qu' ila ont apportò leurs plantes avec eux de la 
méme règion. En aomine, notre flore, comme toute aatre, se 
compoae de plantea indigènea et de plantea ex.otiques venues 
des différenta partiea du monde, et devenues indigènes par 
r acclimatement : ce qu' il faut faire, e' eat T histoire de 
chaque eapèce isolément et, alora, on peat se rendre compte 
de rhiatoire et dea couranta de migration. Ce qu'on a 
fait pour la flore, il faut le faire pour les 
contea; étudier aéparément chaque conte, chaque 
incident méme, easayer de déterminer sa Alia- 
tion, et, a' il eat poaaible, aon lieu d''origine. 
Ce n^ eat pas noua qui nierona que tei ou tei 
conte aoit probablement venu de rinde;'mai8 il 
y en a qui aont certainement venua d' ailleurs ; il y en a méme 
pour lesquels il eat invraisemblable de supposer une origine 
indoue >. (Malusine, 111, 293). 
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sono proprie, esclusive di un dato popolo, 
da quelle a tutti i popoli comuni. Si rac- 
colse, è vero, un materiale immenso : s' è ar- 
rivati a tal segno che il Krauss, nella pre- 
fazione alla sua raccolta di tradizioni e 
novelle degli Slavi del Sud, non ha temuto 
dall' aflFermare ch'egli preferisce una sola 
canzone popolare a tutte le odi d' Orazio, 
e, altresì, una novella, pure popolare, a 
tutte le meditazioni filosofiche di Cicerone. 
Il Meyer assennatamente osserva se non 
sia ora tempo di raggruppare tutte le rac- 
colte sinora pubblicate (^) ; infatti , che 
cosa abbiamo di lavoro veramente serio 
dopo la classica Introduzione del Benfey 
alla traduzione tedesca del Pantscha- 
tantra, lavoro che, esso pure, ha incontrato 
tanti oppositori ? Quante novelle che circo- 



fi) Heyer, op. cit. pg. 166. La Re v uè de Thistoire 
dea Réligions (XII, 243) annunzia che diversi collabora- 
tori del Folk-lore Journal hanno in animo di compiere 
questa indispensabile classificazione delle tradizioni popolari, 
secondo le tendenze morali. Vi sarebbero, ad es., le tradizioni 
destinate a mostrare la superiorità della bontà sulla malva- 
gità, ì racconti tendenti a provare che il coraggio e V intel- 
ligenza ottengono il premio, ecc. 



♦•♦♦♦• 
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lano tra i popoli europei possono essere con- 
siderate come frutto di antiche credenze 
ariane? Quante sono quelle pervenuteci 
dall' Oriente, specialmente dall' India bud- 
dhistica? Queste domande attendono ancora 
una risposta; e se il far paralleli tra 
novella e novella è utile, ciò non è tutto. 
Questo lavoro, secondo noi, deve esser 
fatto col valido aiuto dell' etnografia, della 
storia e della antropologia. 

È un fatto innegabile che negli studi 
mitologici nulla si deve omettere; i fatti 
più insignificanti in apparenza contengono 
molta filosofia, e il loro esame forma un 
insegnamento prezioso. « Le stesse idee si 
ritrovano in epoche dijGFerenti, e sotto una 
forma quasi identica, presso tutti i popoli 
che non solamente non hanno alcuna aiSinità 
di razza, ma che, troppo lontani gli uni dagli 
altri per aver mai avuto tra loro comuni- 
cazioni di sorta, ignorano vicendevolmente 
la loro esistenza (^) » . Partendo da questo 



(>) Malusine, II, 553. 
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criterio, il Lang arditamente attaccò la 
teoria muelleriana , alla quale rimproverò 
d' aver ignorato o trascurato il fatto impor- 
tantissimo che gli elementi mitici, e i miti 
stessi, di cui essa crede dover cercare la 
spiegazione nella storia delle lingue ariane, 
s' incontrano con grande somiglianza nelle 
regioni dove non vi è mezzo di far inter- 
venire le leggi grammaticali e modificatrici 
di questo particolare gruppo linguistico . 
Con la grande massima che la mitologia si 
piega con la folklore (in ted. Voelker- 
psycologie, in ital. demopsicologia) e 
che i racconti mitologici sono la combina- 
zione e lo sviluppo delle idee della folk- 
lore, il Lang fondò la cosi detta scuola 
antropologica, nella quale volle dimo- 
strare, che « essendovi stato un periodo 
della società e dell' intelligenza umana nel 
quale alcuni fatti umani che ci sembrano 
mostruosi e disonorevoli erano accettati 
come avvenimenti ordinari della vita gior- 
naliera, r elemento assurdo e irrazionale 
contenuto nella mitologia è in maggior 



LXXXIV 

parte un legato degli antenati delle razze 
incivilite » ; in una parola il Lang sostiene 
che i nostri padri non erano in uno stato 
intellettuale più avanzato di quello degli 
Australiani, dei Boschimani, delle Pelli 
Rosse e di altri popoli più barbari ancora. 
Ci piace notare che centocinquant' anni 
prima questa stessa teoria era sostenuta dal 
nostro Vico, quando diceva che i miti sono 
spiegazione primitiva, fantastica, di feno- 
meni naturali, trovata quando i popoli eran 
fanciulli e avevano corpulentissime 
fantasie. 

Gli elementi grossolani e in apparenza 
privi d' ogni significato ne' miti greci e 
indiani sono gli avanzi sopravvissuti d' uno 
stato selvaggio anteriore, remotissimo: 
caratteri simili appartengono allo spirito 
selvaggio; s'incontrano anche oggidì nelle 
razze inferiori e si sono mantenuti nelle 
leggende greche a causa della persistenza 
delle religioni locali. Questi elementi assurdi 
e irragionevoli contenuti nei miti sareb- 
bero, secondo la teoria del Lang, in gran 
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parte una soppravvivenza >. E l'età 
del pensiero umano, al quale è sopravvis- 
suta, sarebbe un* età nella quale le nostre 
idee le più ordinarie sopra la natura delle 
cose e i limiti della possibilità non esiste- 
vano ancora ; un età in cui le cose erano 
concepite in maniera tutta diversa da quella 
d' oggi : in una parola V età dei selvaggi » . In 
essa, oltre al considerare gli esseri astratti 
come animati e personificati, si attribui- 
vano tali qualità anche agli animali. Il 
Lang assicura che i miti cosmologici, i 
miti del diluvio, i miti delle stelle, le 
strane avventure divine, i miti della morte, 
la credenza agli spiriti del male, i miti 
del fuoco rubato, ecc...., che noi incon- 
triamo tanto nei Veda quanto negli inni 
brahmanici possono essere suscettibili di 
paralleli nella mitologia dei Taculli, dei 
Papua, dei Noutka, dei Murri, dei Tinnek 
degli Eschimesi e di altre razze inferiori. 
La differenza principale sta in ciò, che 
nelle razze inferiori gli animali, le pietre ecc. 
hanno azione eroica, o meglio, agiscono 
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come esseri, cui si attribuisce una virtù 
divina, mentre che nei miti ariani gli dei 
fanno l'ufficio delle bestie, e se interven- 
gono degli animali, s' intende che sotto tal 
forma si sono trasformati gli esseri divini. 
Dopo ciò non ci vuole molta fatica per 
intendere che la mitologia dei selvaggi è 
situata un gradino più basso della mito- 
logia ve dica. 

Cosi il Lang non esitò a classificare tra 
i lavori, ai quali conviene il primo posto, 
r analisi dello stato intellettuale dei popoli 
non inciviliti , afifermando « che questa 
stato si avvicina senz' alcun dubbio alla 
lunga fase che ha dovuto traversare l'uma- 
nità tutta intera in epoche preistoriche, 
quando l' esistenza del genere umano non 
aveva altri motivi che la fame, il timore 
e le relazioni sessuali, quando trascorreva 
la sua vita senza pensare e invecchiava 
senza uscir dall' infanzia » . 

Vi è stato infatti un periodo di demenza 
temporanea che lo spirito umano ha dovuto 
attraversare, e questa demenza è stata 
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ovunque la stessa, tanto nel cuore del- 
l' India, quanto nel cuor dell' Islanda. « Lo 
spirito umano , dice il Lang , ha dovuto 
traversare lo stato selvaggio del pensiero ; 
questo stato, con tutte le sue conseguenze 
è stato ovunque identicamente lo stesso, e 
per gli osservatori inciviliti rassomiglia 
ad una demenza temporanea ; molte razze 
sono ancora in preda a questa demenza, 
altre ne sono guarite, e sono state osser- 
vate e descritte quand' erano ancora do- 
minate dalle loro illusioni >► (^). 

In questo periodo adunque l' uomo con- 
siderò i fenomeni anche i più astratti» 
come il cielo, la terra, il mare, ecc. , ani- 
mati e personificati , dando loro tutti i 
poteri attribuiti alle persone realmente 
umane. Di qui la credenza, che poi generò- 
in mito e in leggenda. Cosi il Lang contro la 
teoria del Mueller, dimostrò che il mito è 
localizzato per mezzo della leggenda, la 



(*) Andrew Lang, La Mythologie trad. d» 
Tanglais par Leon Parmentier, Paris, Dupret, 1886^ 
pg. 63. 
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quale usci dalla tradizione popolare, ossia 
dalla novella, che, come ho detto più sopra, 
è per il Lang la materia greggia del mito. 
Posta la questione in questi termini, nel 
libro Custom and Myth (*) e in molti 
articoli disseminati nelle varie riviste inglesi 
e francesi (*) comparò arditamente tra loro 
le varie leggende dei Greci, degli Ameri- 
cani, degli Indiani, degli Ottentotti, ecc. 
mostrando che la mitologia deve aver per 
iscopo lo studio delle credenze e delle 
leggende della specie umana tutta intera. 
Essendo tra i folkloristi contemporanei 
colui che più profondamente conosce la 
Folk-Lore dei selvaggi, in cui ha acquistato 
un senso psicologico di una rara finezza, 
nei Custom and Myth combattè con pas- 
sione la teoria della mitologia filologica 
messa in uso dai professori dei Veda e 



(M Longman, 1834. 

(•) Academy Dottor Tiele and the myth of 
Cronus, a proposito dello studio del professore di Leyda 
sul mito di Cronos (Revue de 1' histoìre des Réll- 
gions, 1885), in cui il Tiele si professò seguace della scuola 
antropologica, 1886, I; The great hare, ecc. 
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rappresentata con tanto ingegno e successo 
dal Mueller, e nello stesso tempo contrap- 
pose a questa teoria una mitologia che si 
fonda essenzialmente sulla Folk-Lore. Appli- 
cando la sua teoria alla mitologia, il Lang 
è convinto che bisogna comparare tra loro 
i miti delle razze etnograficamente più 
distanti le une dalle altre, sempre usando 
e controllando con cura le fonti ove si 
attinge. I miti sono il prodotto dell' imma- 
ginazione degli uomini all'epoca più remota; 
la materia sulla quale essa lavorava era 
data dal mondo esteriore ; le differenze di 
razza non possono adunque aver esercitato 
una grande influenza sulle facoltà creatrici 
dei miti, anche non negandosi naturalmente 
che le influenze di razza e di mezzo si 
sien fatte grandemente sentire nella scom- 
posizione ampliamento dei miti, né che 
i popoli abbiano spesso deliberatamente 
imitato i miti gli uni dagli altri. 

Venendo infine alle novelle popolari, 
per il Lang il racconto popolare è quel 
mito più umile e più infantile che s' incontra 



xc 

in tutte le razze ariane e non ariane. Le 
particolarità sono in esso primitive , i 
costumi, in generale, selvaggi ( il canniba- 
lismo, le relazioni sessuali con gli animali 
e la magia essendovi molto comuni ) ; e in 
ultimo la composizione e l'intreccio esi- 
stono in modo informe e scucito. Se si 
considera che questi racconti hanno più 
larga diffusione tra le razze incolte e nelle 
classi illetterate dei miti d'un grado più 
elevato, sembra che si possa concludere 
che colà dove s'incontrano un mito e un 
racconto popolare basati sullo stesso sog- 
getto, il racconto popolare è la forma pri- 
mitiva e la materia bruta dalla quale è 
uscito il mito. 

Osserviamo brevemente come il Lang 
interpreta la novella di Amore e Psiche. Egli 
la riassume cosi : una donna non deve mai 
vedere o chiamare per nome suo marito; 
quando il divieto è rotto lo sposo fugge 
sparisce. È anche la Storia di Purùravas 
ed Urva^i ne' Ve da. Questa storia vedica 
i vedisti, secondo il loro sistema, l'hanno 
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spiegata con le etimologie. Cosi il Mueller 
ne ha fatto un mito del sole e dell' aurora, 
il Kuhn un mito del fuoco. Ma l' uno e l'altro 
s' incontrano in un punto : ignorano le 
storie simili che esistono al di fuori dei 
popoli indo europei, e gli usi e i riti che 
le spiegano. E l'indice, che è il punto di 
contatto tra i miti d'origine e d'età sì 
diversi, è quel passaggio dei Veda, quando 
UrvaQi dice al suo sposo : « Non lasciarti 
vedere nudo da me, perchè tale è il 
costume delle donne ». Ciò indica una 
regola secondo la qualip, almeno in alcune 
circostanze, una moglie non deve vedere 
suo marito nudo. Ora, questa proibizione, 
questa regola nuziale, si ritrova infatti 
presso altri popoli; e il Lang ne dà alcuni 
esempi. Nel racconto adunque non si deve 
considerare propriamente un mito, bensì 
il ricordo di un antico rito caduto più 
tardi in disuso. 

Lo studio della novella di Amore e Psiche 
ne' suoi rapporti con la novellistica compa- 
rata ci ha tratti a questo excursus per 
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le varie teorie, onde si vuol chiarire V ori- 
gine della nostra e delle altre novelle popo- 
lari. La teoria del Lang è poco conosciuta 
in Italia, anche perchè sino ad ora non 
ha dato occasione a studi speciali, si che, 
per il caso nostro , abbiam creduto neces- 
sario riassumere le altre due combattute 
dall'illustre folklori sta (^). È però nostro 
fermo convincimento che un lavoro minuto 
e paziente sul folklore tutto intero, 
basato su' principi emessi dal Lang, porterà 
lo studio delle novelle popolari a più 
ferme conclusioni, che non sieno quelle 
d' oggi , perchè — come scrisse savia- 
mente C. P. Tiele, — la scuola antropo- 
logica « ci dà la spiegazione di quel fatto, 
che ha sempre stupito gli osservatori, nel 
quale si vede che alcuni popoli, come ad es. 
i Greci, avanzatissimi in fatto di coltura, che 
adorarono in Zeus il potentissimo re del 



(^} n Lang, per quanto ne sappiamo dalla M elusine (III, 
512), in quel suo speciale studio su la novella di Psiche com- 
batte ad oltranza, oltre che la origine mitica, anche quella 
storica della novella di Psiche. 
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di'itto e della lealtà, oppure alcuni popoli 
anche rudi, sebbene moralmente sani, come 
i Germani, che riconoscevano negli Àsche 
una grande quantità di virtù, abbian potuto 
attribuire alle loro deità ogni sorta d' azioni 
basse, crudeli, degradanti ». E il dotto filo- 
sofo di Leyda aggiunge: « Questo metodo 
può solo permettere di renderci conto 
della genesi dei miti, perchè esso ha per 
iscopo di studiarli sotto la forma possibil- 
mente primitiva » (^). 



^^ 



Ed ora veniamo all' ultima parte della 
nostra trattazione: a quella parte cioè 
nella quale si dovrà considerare la novella 
di Amore e Psiche come lavoro let- 
terario. 

Per far ciò dobbiamo risalire ad Apu- 
lejo. Ne' poeti anteriori, greci e latini, non 
v' è il benché minimo e lontano accenno 



(*) Revue de V histoire dea Réligions, 1885^ 
pg. 273. 
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alla favola; onde giustamente dice il Meyer 
che Apulejo « è T unico scrittore antico 
che dimostri un vero interesse per quello 
che oggi chiamiamo Folklore (*) » . Infatti 
Apulejo confessa che il racconto non è 
stato da lui tolto ad altra fonte che non 
sia quella popolare; lo chiama fabula 
graecanica, e dichiara che è scritto nel 
gusto delle favole milesie (^). Pare altresì 
che le Metamorfosi di Apulejo offrano 
evidenti rassomiglianze con la Luciades 
di Lucio di Patras, episodio di un' opera 



(*/ Essays und Studien, pg. 19!7. 

(^\ « Ut ego tibi sermone isto milesio varias fabulas con- 
seram ». (Metamorphoseon, I.}. E più in là: « Fabulam 
graecanicam incipimus ». E riferendosi alla oHgine data da 
Apulejo alla novella di Psiche, il Friedlander giustamente 
osserva: e Wenn nun der Gang des Maerchens bei Àpulejus 
im Wesentlichen genau jener Charakteristik entspricht, wenn 
seine GrundzQge in den Maerchen der verschiedensten indo- 
germanischen Voelker -wiederkehren : so ist auch klar, dass 
Àpuleius es nicht etwa erfunden hat, sondern dass es in seiner 
Urgestalt zu den alien oder doch mehreren indogermanischen 
Vólkern gemeinsamen Maerchen gehórt , welches Àpulejus 
als ròmisches (oder vielleicht griechisches ) Volksmaerchen 
kennen lernte und nrjch seiner Weise zuatutzte und umge- 
staltete. » Op. cit., pg. 481. 
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anteriore ad Apulejo. Però tutti questi 
fatti sono poco concludenti, perchè non si 
potrebbe affermare che la favola di Psiche 
e il racconto delle Metamorfosi abbiano 
un'origine comune. D'altra parte la men- 
zione di un autore sconosciuto, fatta, come 
vedremo fra breve, da un commentatore 
del VI secolo, costituisce una testimonianza 
di un valore molto discutibile (*). Se si deve 
rinunciare a conoscere esattamente le ori- 
gini letterarie della favola di Psiche, si 
può anche dubitare eh' essa abbia rive- 
stita una forma letteraria netta e precisa 
prima di Apulejo. Però è bene notare che, 
per gli elementi altamente drammatici che 
contiene, poteva essa, in pieno paganesimo, 
attirare facilmente e sedurre la fantasia 
degli scrittori. E questo verrebbe a provare 



(^) Su Fulgentius e sugli autori immaginari che questo 
celebre mitologo asserisce d' aver consultati V. Compft- 
retti, Virgilio nel M. E., voi. I, pg. 154: «Fulgentius è 
tutt' altro che un dotto e un pensatore, ma fa ogni sforzo per 
parer tale, non esitando neppure ad inventare nomi di autori 
e di opere che mai non esisterono ». In tali opere potrebbe 
essere compresa la Dysarestiadi Àrlstofante. 
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sempre più che la favola non fu tratta dalla 
mitologia, non dalla mìtografia, e che Apu- 
lejo raccolse il racconto dalla bocca del 
popolo. In tale racconto lo scrittore car- 
taginese aggiunse, omise e rimutò alcuni 
episodi, trasformandolo e rendendolo quasi 
irreconoscibile per chi non abbia pratica 
con la novellistica popolare; è un fatto però, 
che col solo aiuto delle novelle, che i 
pazienti raccoglitori stamparono, si può, 
pezzo per pezzo, ricostituire la trama pri- 
mitiva. 

Errò adunque, a parer nostro, chi, in 
mancanza di ogni altra testimonianza lette- 
raria, tentò di stabilire uno stretto rap- 
porto tra il mito e il racconto della 
Metamorfosi, cercando di indovinare 
in questo la forma letteraria d'una cre- 
denza mitologica; e il CoUignon giusta- 
mente osserva che il primo vizio di queste 
interpretazioni consisteva nell' alterare il 
testo del racconto latino (*); noi crediamo 



(>) Op. cit., pg. 350. 
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che il non averne fatto cenno nessuno degli 
scrittori anteriori ad Apulejo, trovi spie- 
gazione, e nel tempo in cui vissero quelli 
scrittori, e nel fatto chela novella, per 
le loro menti non disposte ad un amore 
mistico e vaporoso, non si prestava ad una 
narrazione di quella specie. Quando invece, 
sotto gli Antonini, sorse Apulejo, quel 
dotto africano, credulo e fantasioso, il 
quale, dopo aver visitato le scuole e i 
santuari della Grecia, se ne tornò in patria, 
fermandosi di città in città, arringando 
negli anfiteatri, vantandosi di riunire la 
sapienza dei filosofi e la pietà degli ini- 
ziati, quando adunque sorse Apulejo, il 
neoplatonismo passando dall' Oriente al- 
l' Occidente , rese le menti più idonee a 
comprendere un amore, il quale voleva 
nascondersi sotto un velo misterioso, e mi- 
rava a non essere mai scoperto. Se si consi- 
dera attentamente l' allegoria della novella, 
essa è ben misera cosa. Consiste solamente 
in ciò, che due amanti, i quali per lungo tem- 
po, per vari infortuni furono divisi, si riuni- 
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scono dopo lenta e costante preparazione, per 
mai non lasciarsi mai più. Ciò servi senza 
dubbio di fondamento ad Apulejo per dare 
all' eroe e all'eroina della narrazione i nomi 
di Amore e Psiche. In una parola, Apulejo, 
raccolto questo bellissimo racconto dalla 
bocca del popolo greco, e trovatolo conforme 
ai suoi gusti di filosofo neoplatonico, se ne 
impossessò (^) ; perchè, si osservi, la povera 
ragazza, che deve espiare le colpe della 
sua curiosità con lunghe indagini, e con una 
serie di pene (finché viene in ultimo a godere 
con l'amato la felicità di una durevole ricon- 
ciliazione) ofirl ad Apulejo una analogia con 
l'anima che viene torturata da Amore, e 
poi, resa felice, riposa nelle sue braccia. 
Per conseguenza, Apulejo chiamò la bella 
figlia del re Psiche, e in tal modo la sem- 



(1) È per uoi preziosissima la confessione che fa Apulejo, 
innanzi di cominciare a narrare la novella. Quando la vecchia 
fantesca ( s' osservi anche questo personaggio eh' è , quasi 
sempre, il narratore di novelle popolari ) per consolare la bella 
e giovine prigioniera, le racconta la favola, premette « sed ego 
te narrationibus lepidis, anilibusque fabulis protinus 
■avocabo ». Met., IV. 
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plice novella popolare fu trasportata in un 
aere simbolico ed allegorico. La cattiva 
suocera poi si dovette naturalmente chia- 
mar Venere. 

Infatti il racconto, in Apulejo, comincia, 
come tutte le fiabe, con la ingenua for- 
mula cosi cara ai narratori : « C era una 
volta un re e una regina, ecc. » ; di più, 
nel racconto si riscontrano tutte le per- 
sonalità , e, mi si pennetta la frase , 
tutto l'apparato dei racconti popolari. Il 
re e la regina, personaggi secondari, ma 
generosi ; le due sorelle maggiori, invi- 
diose, perverse, e ridotte a sposare mariti 
vecchi, gottosi e calvi ; la più piccola delle 
sorelle , tanto bella che si ammira con 
venerazione, che viene adorata come dea, 
e altresì, per sua disgrazia , fiduciosa e 
credula ; un oracolo la condanna ad essere 
esposta sopra un' alta roccia, per divenir 
preda di un orribile mostro (^); ed ecco che 
gli zeffiri la portano in un palazzo incan- 
tato ed il mostro si cambia in un dio, il 



(^) Ad es. Perranlt, La belle au bois dorznant. 



più bello di tutti, Amore. Sopprimendo 
i nomi pagani, poniamo in luogo di Amore 
un giovine principe, perfetto sotto tutti 
i rapporti e bello come un angelo, e, 
in luogo d' una dea , una fata gelosa 
che per un' imprevidenza fatale fu di- 
menticata negli inviti alla festa per la 
nascita di un bimbo, e in tal modo sem- 
brerà di essere trasportati nel mondo 
immaginario, dove vaga la fantasia degli 
ingenui narratori. Sono le medesime sor- 
prese , le stesse meraviglie ; è lo stesso 
palazzo incantato, risplendente d' oro e di 
luce, dove Psiche è servita da persone invi- 
sibili, al suono della lira, che si congiunge 
ai canti di cori misteriosi; mondo fatato, 
dove i rosai parlano ('), dove i fiumi si 
impietosiscono, dove le formiche si inte- 
ressano alle sciagure dall' eroina (*), e 
dove la beltà, perseguitata dalle potenze 
del male, finisce per trionfai'e. La conclu- 
sione di tutte queste peripezie non potrebbe 



Hi Imbrlanl) Zellind a e il mostro 
{*) Basile, Lo Tuorzo d' oro. 
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essere altro che un matrimonio celebrato 
con pompa magnifica; e il narratore non 
dimentica d'accennare alla fecondità del- 
l' unione , dicendo che il fanciullo che ne 
nascerà sarà degno dei genitori. È ovvio 
il dire che in Apulejo dovrà chiamarsi 
Voluttà. 

Di più l'eroina, odiata dalle sorelle, 
vien talora condannata a non uscire di 
casa; tal' altra si rincantuccia da sé in un 
angolo della stanza, o nella cucina presso 
il focolare, non curata, malmenata da tutta 
la famiglia, che le ha messo il sopran- 
nome di Cenerentola. È dessa, l'angelica 
ragazza, che, tanto dissimile dalle altre 
sorelle, ama il padre e la madre , s' affa- 
tica a soddisfarli , anche a costo della 
vita {'). 



(^) Basile, Lo Catenaccio^ in cui Lucia, dopo che le 
-due sorelle si sono rifiutate di andare a prendere acqua per 
Ja cucina, dice: « D& ccÀ mamma mia, ca si be n'haggio tanta 
forza, quanto me vasta; puro te voglio levare sto travaglio, 
<e pigliatose la lancella, ietto fora la Cetate , dove steva na 
fontana... » Cfr. altresì, per tutti i vari momenti della novella, 
•comparati con altri comuni alla novellistica popolare, T accu- 
rato e coscienzioso Friedlaender, lo e. cit. 
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E le due sorelle? Quelle vipere che 
mettono in diffidenza al padre la sorella 
minore, calunniandola, facendola cacciare 
di casa, rallegrandosi della sua morte, 
fremendo della sua salvezza, e non sod- 
disfatte se prima non la vedono irremissi- 
bilmente perduta? « Quando non possono 
ostacolarne il bene, cercano di scemarle 
gli effetti di esso; a ragione di male le 
consigliano quanto di peggio immaginar si 
possa, e le involano le chiavi di una se- 
creta stanza mentr' ella dorme, e le mutano 
con due cagnolini due bambini bellissimi 
ch'ella ha partoriti; arti basse e scelle- 
rate alla cui raffinatezza appena può attin- 
gere la trista suocera, e, più trista di lei^ 
la matrigna » (^). 

Queste considerazioni saranno sufficienti 
per dimostrare che Apulejo raccolse la no- 
vella dalla bocca del popolo e che la inca- 
stonò nelle sue Metamorfosi, offrendo 
evidenti tracce ai demopsicologi per ricc- 



ia Pltrè, op. cit., pg. LXXI. 
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struirla tutta intera. Ed ora esaminiamola 
negli scrittori del medio evo. 

Que' primi poeti e prosatori cristiani 
che col Christus imperat sulle labbra 
eccitavano il popolo ad abbattere ed an- 
nientare i templi e i numi pagani, ed eri- 
gere le Chiese al nuovo Dio, que' santi 
scrittori, perchè vedevano nel popolo ab- 
barbicata, a guisa della gramigna, Tarte 
e la religione pagana, di questa vollero 
impadronirsi, trasformarla , e, per mezzo 
dell'allegoria, renderla cristiana. In certa 
guisa fecero la medesima cosa sul prin- 
cipio di questo secolo il Creuzer e i 
simbolisti. 

4c È noto — dice il Bartoli, — che il 
paganesimo non si lasciò abbattere d'un 
giorno , ma oppose resistenza viva alle 
nuove dottrine. Le poetiche divinità della 
Grecia e di Roma cacciate dalle città, si 
rifugiarono nei pagi, ebbero culto ed 
amore sotto l'umile focolare delle ville. 
Facessero pure ogni sforzo i cristiani ad 
abbattere le statue ed i monumenti, saccheg- 
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glasserò i templi, profanassero le tombe, 
la lotta che si agita intorno alla statua della 
Vittoria, le generose parole di Simmaco, 
sono, tra mille, un pegno che alla fine del 
secolo quarto duravano ancora tenaci e 
profondi i sentimenti pagani. Il cristia- 
nesimo non potendo cancellar dalla storia 
quel mondo pagano che trovava innanzi e 
di fronte a sé, tentò di appropriarselo in 
mille modi ; e, tra gli altri, considerandolo 
come prenunziamento, come figura, come 
immagine dell'era novella. 

« Da questo concetto ebbe origine il 
simbolismo cristiano, che penetrò del pari 
nell'arte, nella natura e nel mondo mo- 
rale (^) ». 

Ma innanzi di considerare come la no- 
vella di Amore e Psiche siasi trasformata 
sotto la penna de' santi del cristianesimo, 
osserviamola in un libro dell'ultimo dei 
pagani del secolo quinto, nel De Nuptiis 



(*) Storia della letteratura italiana di Adolfo 
BartoU, in Firenze, Sansoni, 1878, voi. I, pg. 83. 
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Philologiae et Mercurii di Marciano 
Capella. 

Marciano Capella, che apri valorosa- 
mente la serie di que' libri bizzarrissimi che 
ebbero il nome di Enciclopedie, « vaste 
compilazioni dove i sapienti del medio evo 
accolsero tutta la scienza del tempo, eser- 
citò un' influenza considerevole sulla col- 
tura, non solamente scientifica, ma anche 
estetica di quell'età » (*). L' opera sua fu 
nel medio evo una delle basi principali e 
qualche volta 1' unica dell' insegnamento 
scolastico. È composta di nove libri, di cui i 
due primi interamente consacrati al mito 
e all'allegoria; gli altri sette alle arti 
liberali, nello stesso ordine che hanno 
nel trivium e nel quadrivium: Gram- 
matica, Dialettica, Retorica, Geometria, 
Aritmetica, Astronomia e Musica. 

Nel primo libro si narra di Psiche, la 
quale è amata da Mercurio, che, consigliato 



(*) Eberty Allgemeine Geschichte der liiteratur 
des Mittelalters im Abendlandef Leipzig, 1874-1880, 
voi. I, pg. 453. 
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da Apollo, si decide a prender per moglie 
la Filologia, la più sapiente figlia dell' an* 
tica famiglia ; come si vede, qui il mito di 
Psiche non entra affatto ; la presenza della 
fanciulla nel congi*esso degli dei è anzi un 
fatto già assodato; è importante però il 
fatto che Marciano Capella, il quale certa- 
mente derivò il nome della fanciulla diret- 
tamente da Apulejo, non rammenti le peri- 
pizie di lei, e le dia per padre Apollo e 
per madre Entelechia (^). Abbiamo quindi 
una diversa redazione della favola, la quale 
è seguita dal Boccaccio nel De Genealogia 
Deorum, e dal Bracciolini nel nostro 
poemetto. 

Arrivati al quinto secolo dell'era cristiana 
si tenta l' esplicazione allegorica della mito- 
logia antica, cosi in generale, come in par- 
ticolare dei miti nelle epopee nazionali (*), 



(*) Martlaaiifl CapelUi, De Nuptiis, ed. Eyssenhardt, 
Lepi^ig, 1876, pg. 4. « Volvit saltem Kntelechiae ac Solìs filiaiu 
postalare, quod speciosa quain maxime magnaque deorum sit 

educata cura. Nam ipsi d'UYI^ natali die di ad convivium 
corrogati multa contulerant >. 
(>) EWrt, op. cit. pg. 453. 
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e uno de' più rinomati discepoli di questa 
scuola fu Fulgenzio Planciade, gi^amma- 
tico di professione, che ne' suoi tre libri 
di mitologia (Mythologiarum) tentò di 
rimettere in uso l' interpretazione data alla 
mitologia dagli stoici e dai neo-platonici: 
dapprima rammenta brevemente le gesta 
le attribuzioni delle divinità, poi dà la 
spiegazione dei miti, che, come i neo-pla- 
tonici, e come pure, sebbene con metodo 
filologico totalmente diverso, il Muellcr e i 
mitografi della sua scuola, trova general- 
mente con r aiuto della etimologia (^). Cosi, 
ad esempio, nel giudizio di Paride Minerva 
rappresenta la vita contemplativa. Giunone 
la vita attiva. Venere la vita sensuale; e, 
arrivato alla novella di Amore e Psiche, 
dopo aver narrata brevemente la favola 
ne' termini stessi adoperati da Apulejo (*), 
e dopo aver detto che tanto Apulejo, 
quanto il preteso Aristofante avevano er- 

( 1 ) Fabli PUbcIjuIìs Fnlgentll, M y t h o I o g i a s , etc. ed. 
Muncker^ Amsterdam, 1681. 

i*l « Apulejus in libris M etamorphoseon hanc fabulam 
pianissime designavit, dicens esse in quadam ci vitate regem 
et reginara.... > Myth., pg. 113. 
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rato neir interpretazione di essa afferma 
che « Civitatem posuerunt quasi in modum 
mundi, in qua regem et reginam velut 
deum et materiam posuerunt, quibus tres 
filias addunt, idest carnem, ultronietatem, 
quam libertatem arbitrii dicimus, et ani- 
mam : ^^x^ì ^^ì"^ Graece anima dicitur , 
quam ideo juniorem volverunt, quod corpori 
jam facto postea inditam esse animam dice- 
bant » ; Venere , che ha invidia di Psiche 
rappresenterebbe la libidine ; la lucerna 
che, sfavillando, ferisce Amore, dimostre- 
rebbe r ardore della concupiscibile , che 
lascia sempre stampata nella carne la mac- 
chia del peccato, ecc. E termina : « Si quis 
vero in Apulejo ipsam fabulam legerit, 
nostra expositionis materia ^ quae non dixi- 
mus, ipse reliquia cognoscit ». 

Da questo momento, e per più di sei 
secoli, se dobbiamo eccettuare un fugace 
cenno in una poesia goliardesca che si vuole 
attribuire a Walter Mapes (^), nessuno 



(*) Metamorphosis Goliae Episcopi, in The 
Latin Poeins commonly attributed to Walter Ma- 
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ebbe più ad occuparsi della nostra novella, 
alla quale si riconnette il poema francese 
di Partenopeus de Blois. Questo poema 
è di quelli che il Paris classifica tra i bizan- 
tini , ricavati da romanzi greci, ora in 
maggior parte perduti, ma che « différents 
indices nous permettent de reconnaltre 
comme byzantins » e « mis en frangais 
sans avoir passe par le latin » (^). Ma qui 
nasce un dubbio che non sappiamo se sia 
stato chiarito dal Koelbing ne' suoi Ger- 
manistische Studien , libro che non 
potemmo consultare: se cioè l'autore del 
poema ebbe presente la narrazione apule- 
jana, oppur no. Il De Roquefort, diligente 
illustratore di un ms. contenente una 
parte del poema, afferma che « le roman 
frauQois ne soit pas traité d' après la 
myihologie grecque , dont on n' accuserà 
certainement pas l'auteur d' avoir eu con- 



pes, collected and edited by Thomas Wrlght, Lon- 
don, M.DCCC.XLI, pgg. 21-30. Devo questa notizia alla grande 
cortesia del mio amatissimo prof. Torraca. 

(1) La littérature francaise au M. A., par 0^ 
Paris, Paris, Hachette, 1888, pg. 82. 
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naissance » (*). Potrebbe anche passar l'ipo- 
tesi che il poeta francese avesse attìnto, 
come Àpulejo, alla gran madre comune, 
cioè alla novellistica popolare ; d' altra 
parte, però, un fatto di non dubbia gra- 
vità è che nel Partenopeus l'episodio 
in cui r eroe scopile, contro il divieto, 
Mélior ha luogo a Costantinopoli, e dap- 
pertutto la mitologia greca pecca tut- 
t' altro che di difetto (*), si che potrebbe 
anche ammettersi che il poema derivi da 
una redazione greca dal racconto apu- 
lejano, oggi perduta. Infatti molte parti- 
colarità del Partenopeus sono comuni 
alla nari*azione apulejana, e se bene le 
parti s' in vertano, perchè è Mélior, la 
fata, che qui dovrebbe identificarsi con 
Urvagì, che non vuol esser veduta, ciò 



(>) Notices et extraits des manuscrits de la bU 
bliothéque imperiale, Paris, 1813, voi. IX, part. II, pg. 7. 

[*) Altri poemi francesi risentono dell* antichità classica. 
Senza far cenno di quelli che si riattaccano al gruppo, diremo 
cosi, alessandrino, la seconda parte dell' È racle rimonta 
ad un romanzo greco, la Manekine, e specialmente il C lóo- 
madòs e il Bérinus, sembrano pure derivati da antichi ro- 
manzi e racconti greci. V. Pariiy op. cit. , pgg. 84-85. 
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nonostante Partenopeus entra nel palazzo 
incantato nello stesso modo che Psiche: si- 
milmente, valletti invisibili servono il de- 
sinare : 

II se vait séoir aa doìs, 

Et il i est serviz moult bien, 

Mais ni voit nule vive rien. 

Come Amore prega Psiche di non doman- 
dargli il suo nome, né di vederlo giammai, 
cosi Mélior fa la medesima raccomanda- 
zione a Partenopeus: 

En moi auroiz si bon trésor, 

Que jà rien ne vorrei z avoir, 

Por que gel' puisse avant savoir 

Ne vos soit sempres aportée; 

Dès que vos T auroiz demandèe; 

Se tant me faites de bonté 

Que devant nostre jor nome, 

De moi véoir ne soit art quise 

Ne ear vos ne soie sorprise. 

La madre, e non le invidiose sorelle, 
come in Apulejo, dà a Partenopeus una lu- 
cerna che non si spegnerà mai; con essa l'eroe 
del poema, sopraggiunta la notte, si mette a 
letto, dove è presto raggiunto da Mélior: 

Quant Partonopex la sentue, 
Er sent quel est trestote nue. 
Le covertoir a loinz gite. 
Se a véue par la clarté 
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De la lanterne qu' il portoit 
A descouvert nue la voit: 
Mirer la puet et vèoìr bien, 
Conques ne vlt si bele rien; 
Cele se pasine, et cil Tentent 
Qa' il a ouvrè inoult malement. 

E infine Partenopeus, dopo mille sciagure, 
si ricongiunge per sempre a Mélior, come 
Psiche ad Amore. 

Il romanzo ebbe gran voga in Europa, 
perchè fu tradotto in tedesco, in inglese, 
in danese, in ispagnolo e finalmente anche 
in italiano , la quale ultima redazione , 
dovuta forse all'arguta penna di Antonio 
Pucci, comparve nel cantare del bel Ghe- 
rardino, pubblicato nel 1867 in una di- 
spensa di questa Scelta dal compianto 
Zambrini Q). 



(^) Per le redazioni nordiche rimandiamo al Koelblng^ 
Germanistische Studien, II, 55-312 e all'altro studio del 
medesimo autore, Ueber die englischen Versionen 
der Partenopeussage (in Beitraege ftìr verglei- 
chende Geschichte der romantischen Poesie und 
Prosa des Mittelalters, Breslau, 1876, pgg. 80-92). Per 
ritalianaal Cantare del Bel Gherardino, novella ca- 
Talleresca in ottava rima del sec. XIV (Scelta di 
curiosità, ecc. Disp. LXXIX, Bologna, 1867). Sarebbe cu- 
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Ma frattanto in Italia il poema fran- 
cese, nel quale non si accenna né a Psiche 
né ad Apulejo, rimaneva col Pucci, patri- 
monio della letteratura popolareggiante; 
e col Boccaccio, il quale sembra che sia 
stato un de' primi nel periodo dell'Uma- 
nesimo a giovarsi del romanzo apulejano, 
Psiche ricompariva nella letteratura Q), 
Abbiam detto più innanzi che il Boccaccio 
ebbe presente il Capella nell' assegnare la 
paternità alla fanciulla; ma il certaldese 
non dimenticò di interpretare allegorica- 
mente la novella tal quale fece Fulgenzio, 
allargando però l'allegorie di quest'ultimo 



rioso sapere il perchè della trasformazione diPartenopeus 
in Gherardino. Per Perceval le Gallois trasformato in 
Car duino (Carduel), altro poemetto che il Wesselofski, il 
D'Ancona e il Rajna attribuiscono pure al Pucci, ved. BaJiiAy 
I Cantari di Carduino, ecc. (in Scelta di Curiositi, 
ecc., Disp. CXXXV, Bologna, 1873, pgg. XIII, XIV). 

(\) A. Hortis^ Studi sulle opere latine del Boc- 
caccio, Trieste, 1879, pgg. 455-56 L' Hortis riporta in appen- 
dice uno spoglio del celebre autografo boccaccesco, il De 
Genealogia Deoruin di Franeeschino degli AlblzEi 
e di Forese Donati, in cui è registrato, tra le altre indica- 
zioni mitologiche : < Cupido et Psice (sic) genuit Voluptatem ». 
Studi, pg. 541. 
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nelle parti della narrazione comuni al 
solo Capella. 

Da questo momento è difficile, quasi 
impossibile, seguir passo passo la novel- 
letta nelle sue varie e fortunose peregri- 
nazioni a traverso la letteratura. 

Per lo spazio di quattro secoli, da quando 
cioè Niccolò da Correggio ne componeva 
un poemetto in ottava rima ('), da quando, 
con Galeotto del Carretto, essa assurgeva 
per prima volta a forma drammatica (*), 
sino allo Hamerling, (^) che nel 1881 è stato 



(*) Non potemmo consaltare il poemetto, che, non ostante 
dica il Cappelli (Le rime di ▲. Camelli detto il 
Pistoia, Livorno, Vigo, 1884, pg. IX) sìa stato più volte stam> 
pato, fu per noi introvabile. Il Tlraboschi (Storia della 
lett. ital. , IV, 1883) lo dice un poemetto romanzesco in 187 
jstanze, ed in ottava rima. 

(') Noze de Psyche et Cupidine celebrate per lo 
Magnifico Marchese Oaleoto dal Carretto: Poeta 
in Lingua Tusca nò vulgare. Cfr. Benler, Giorn. stor. 
d. lett. it. VI, 232. 

(*) Amor und Psyche, eine Dichtung in secha 
Gesaengen von Robert Hamerling, Hamburg, s. a., 
però del 1881. 
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r ultimo a cantarne i più belli episodi, la 
novella di Psiche fu gradito soggetto ai poeti, 
mentre — quasi parallelamente, — gli ar- 
tisti ne riproducevano]alcune e più patetiche 
situazioni sulle tele e sui marmi (^). 

Cosi nel secolo XVI dell'angelica fan- 
ciulla si occupò il Fracastoro, che nel dia- 
logo De Anima narra l'episodio più bello 
del racconto apulejano (*) ed Ercole Udine 
mantovano che compose su tale soggetto 
un dramma — non ancora pubblicato — 
inviato il 10 di luglio 1598 dall'autore a 
Ferrante II Gonzaga (^). Nel secolo XVII 



(*) Abbiam detto di non occuparci della manifestazione 
artistica della novella. Citeremo solo una curiosa lettera 
del Calmo (ed. Bossi, Loescher^ 1888, pg. 392) in cui 
r arguto commediografo invia ad una sua amica, in occasione 
del capo d' anno « do camise fatte lavorar in Candift per man 
de una hebrea », e in una era ricamata « intel peto le nozze 
de Cupido e Psiche celebrae fra certe niole in cielo ». 

(') Cfr. il brano del dialogo in Antologia della lirica 
latina in Italia nei secoli XV e XVI, compilata 
da Emilio Costa, Citt& di Castello, 1888, pg. 124. 

(*) Il Tlraboselii, op. cit., IV, 214, dice che la lettera 
al Gonzaga porta la data del 4 di luglio ; però, per cortesia 
del dott. Maruffì, che volle trascriverci interamente la lettera, 
possiamo stabilire quella del 10. V. la risposta del Gonzaga, 
in Bibliofilo 1889. 
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la produzione poetica su la favola di Psiche 
aumenta sensibilmente. Nel 1618 Cristo- 
foro Mercadanti, visto « negli anni suoi 
giovanili » che 1' azione che si svolge 
nella novella è eminentemente drammatica, 
« si pose quasi per ischerzo , per sola ri- 
creatione, et lungo diporto a comporla »; 
e ne fece la «Tragicomedia» uscita in quel- 
l'anno a Viterbo {'). Nel 1623 il Marino in- 
castonava, come vedemmo (*), la na>^ella nel 
suo poema, e, quasi contemporaneamente, 
Antonio Bruni la prendeva ad argomento di 
una delle sue Epistole Eroiche f) « che 
portano — dice a ragione l'Imbriani, — 
gagliarda l'impronta del secolo, massime. 



(^) Psiche, Tragicomedia di Cristoforo Merca- 
danti, Dottor di Legge serzanese. In Viterbo. 1618. 

(*) Loc. cit. 

(3) Epistole Heroiche, poesie dì Antonio Bruni, 
libri due. In Venetia, M. DC. LXXVIII, presso Stefano Curti, 
pgg. 177-89. L'epistola è dedicata al signor Filippo Carlo 
Ghisilìeri, e nelP argomento che, come in tutte le altre, la pre- 
cede, il Bruni, dopo aver riassunte le varie peripizie di Psiche, 
giunto al punto in cui questa sconta duramente la sua curio- 
sità, scrive : « Però Amore, benché da Psiche mal trattato, pre- 
veduto il tutto, la consigliò per una lettera di ciò, che dovea 
eseguire ». Di qui, come vediamo, T epistola. 
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per la bizzaria degli argomenti (^) ». Nel 
1649 Diamante Gabrielli compose un dram- 
ma per musica, che fu rappresentato a 
Mantova per lo sposalizio di Isabella Clara 
arciduchessa d'Austria con Carlo II duca 
di Mantova (*), e in questo tempo il Cal- 
deron scriveva due autos sacramen- 
tales, uno per Madrid, l'altro per Toledo, 
e una commedia Ni Amor se libra de 
Amor (^) , nella quale compaiono per 
prima volta sulla scena i parenti della 
fanciulla, nonché i principi di essa inna- 



(*) Nuova Crestomazia italiana, Napoli, Morano, 
III, pg. 563. 

(*) Psiche, Tragicomedia, rappresentata in Mu- 
sica, et dedicata alla serenissima Isabella Clara 
Arciduchessa d'Austria, et e. nelle sue augustissime 
nozze col Serenissimo Carlo Secondo DucadiMan- 
tova, Monferrato, Nevers, Umena, Retel, etc. In 
Mantova, appresso gli Osanna stampatori Ducali, 1&19. Dalla 
-prefazione apparisce che l'autore del dramma fu Diamante 
eabrielli. 

(') Gli autos s acr amen tal e s non sono compresi nella 
Bibliot. de autores espanoles del Rivadeneyra, la quale 
al voi. 58<* contiene tredici autos del Calderon. Non potemmo 
consultare stampe anteriori o posteriori che li comprendono. 
L.a commedia trovasi invece al 12** volume. 
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morati, ciascuno con i loro nomi. E questa 
particolarità, trovandosi anche nel dramma,, 
cui ora accenneremo, del Molière, sarebbe 
a vedersi se qui non si trovi la fonte cui 
attinse il commediografo francese, al quale 
altri drammi del Calderon non rimasero 
ignoti. 

Per proseguire in questi rapidi accenni 
di nomi e di date, indicheremo ai lettori 
un altro dramma per musica scritto nel 
1645 da Francesco di Poggio e pubblicata 
nel 54 (^) ; e infine, per chiudere degna- 
mente il secolo, tre scrittori, due francesi,, 
uno italiano che ebbero ad occuparsi di 
Psiche. Il Molière scrisse, in collabora- 
zione col Corneille, una tragedia che fu 
rappresentata nel carnevale del 1671 in 
presenza di Luigi XIV (*), e il Lafontaine 



(') La Psiche, dramma musicale dlFraneeseo di' 
Poggio, cantato in Lucca nell'anno M. DC.XLV, dedicato 
al signor Francesco Arcidiacono. In Lucca, appresso Fran* 
Cesco Marescandoli, 1654. Cfr. altresì 0. Sforza, G. Fio- 
rentini e i suoi contemporanei, Firenze, 1879, pgg. 381-2.. 

{*) Molière, Oeuvres complètes, Paris, Garnier,^ 
1884, III, pg. 185. Cfr. altresì il mio libro cit., pgg. 255-61. 
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un' opera — parte in versi , parte in 
prosa, — la quale, a giudizio nostro non 
solo, ma anche di quello degli ammiratori 
dell'arguto favolista, è ben misera cosa (*). 
Migliore invece ci sembra la trattazione 
della novella nel Malmantile del Lippi, 
il quale non sappiamo affermare se inconsa- 
pevolmente, die' nuovamente alla favola di 
Psiche quel carattere di narrazione popo- 
lare, che aveva prima che Apulejo la 
trasformasse (*). 

Ne' secoli XVIII e XIX la forma poetica 
cui vengono adattati gli episodi della no- 
vella è per lo più lirica. E invero se per 
ordine di tempo, dobbiam porre primo 
il Fortiguerri, che introduce Psiche nel 
suo Ricciardetto, fingendo che la deso- 
lata sposa vada ramingando in cerca di 
Amore ('), sono invece di maggior cele- 



(») Op. cit., pg. 254. 

(*) Il Malmantile racquistato di Perlone Zipoli 
(Lorenzo Llppl) Firenze, Barbera, 1S61, cantari IV e XII. 

(3) Il Ricciardetto di Nicolò Carteromaco, Pa> 
rigì (Venezia) a spese di F. Pitteri, 1738. 
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brità la canzone del Savioli intitolata Amore 
e Psiche (*) e il sonetto del Cassianì 
sullo stesso argomento (*), e men note, 
ma forse molto più poetiche, le composi- 
zioni del Demoustier f) e del Lebrun (^), 
il primo de' quali in una lettera ad Emilie 
riassume graziosamente e commenta tutta 
la narrazione, e il secondo finge che Apollo 
narri in Parnaso la novella. 

Dobbiamo ancora indicare un poema in 
due canti del conte Francesco Lovatelli, 
pubblicato nel 1825 in occasione di nozze (^), 



(1) Poeti lirici del sec. XVIII a cura di Oiosnè 
Carducci, Firenze, Barbèra. 1871, pgg. 5-10. 

(') Parnaso modenese dal sec. XY al XYIII, 
scelto e ordinato da À. Perettl e A. Cappelli, Mo- 
dena, 1886, pg. 222. 

(') Lettres à Emilie sur la Mythologie, par De- 
moustier, Paris, M.DCCC.XXVI, pgg. 25-71. 

(^) Oauvres choisies de Lebrnn, Paris, 1829, 
pgg. 265-278. 

(^) La Psiche poemetto di Francesco Conte Lora- 
telli, convittore nel collegio di Ravenna, per le nozze dei 
nobilissimi Signori Cavalier Giulio Conte Rasponi e D. Luisa 
Principessa Murat, offerte da Giovanni Conte Lovatelli in at- 
testato di vero giubilo. Faenza, MDCCCXXV, Montanari e 
Marabini impressori, co' caratteri bodoniani, ottenutane la su- 
periore approvazione. Un esemplare trovasi nella bibl. Ales- 
sandrina di Roma. 
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e una delle migliori poesie del compianto 
Zanella su questo soggetto (^) ; e con Ro- 
berto Hamerling, che nel 1881 pubblicò un 
poema in sei canti, si chiude la letteratura 
della novella di Amore e Psiche, la 
quale, nata come frutto spontaneo della 
fantasia popolare, fu fonte di nuove im- 
maginazioni per molti secoli a poeti ed 
artisti. Essa è certamente la novella popo- 
lare che più d' ogni altra ebbe fortuna 
e divenne celebre nel campo letterario ed 
artistico, perchè produsse pregevolissimi 
capolavori della fantasia umana (^). 



(1) Poesie di Giacomo Zanella, Firenze, Lemonnier, 
1836, pgg. 101-105. 

{*) Prima di terminare queste prefazione dobbiamo dire 
del modo onde abbiam condotto la presente edizione; essa 
però, trattandosi di riprodurre integralmente il codice in parte 
autografo, e nel resto apografo con numerose correzioni auto- 
grafe, è stata di facile attuazione. Abbiam solamente sciolti 
alcuni versi, mettendo, quando facevano difetto, la punteg- 
giatura e gli altri segni ortografici, correggendo e raddriz- 
zando alcuni versi della copia apografa, scorrettissima e in 
alcuni punti indecifrabile. 
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CANTO I 



Crudel fin oggi e dispietato Amore 
senza compassìon de* petti amanti 
feriva a tutti acerbamente il core 
sordo com' aspe alle querele , ai pianti. 
Ma or eh' ei proverà quanto dolore 
portin suoi strali, e quai tormenti e quanti, 
qualche pietade il micidiale ignudo 
vestirà forse e diverrà men crudo. 1. 

Quest' almo sol dalla cui vampa d' oro 
ciò e' ha vita e beltà vive e risplende, 
per unir quante mai prima non foro 
bellezze insieme, al nostro mondo scende; 
e coronato di famoso alloro 
la cui fronde alla fronte, al tergo pende 
con sembianza mortai, ma vie più bella, 
Endelechia dentro un boschetto appella. 2 
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Ultliidisce la Ninfa e di tre figlie 
gravida resta, e l'ultima che nasce 
di si rara beltà tai meraviglie 
porta persili dalle sue prime fasce , 
che non vede quaggiù chi la somiglie 
e di bellezza inferior non lasoe ; 
poi crescendo in etade il sole stesso, 
genitor suo, se le smarrisce appresso. 

S'appella Psiche e d'ogni intomo a lei 
corrono a vagheggiar turba infinita, 
e da' begl' occhi in un pietosi e rei 
pascon gl'avidi sguardi e morte e vita. 
Ama chi mira e nell' amar costei 
arde chi ama e non dimanda aita, 
che tiranno degli animi il desire 
d' ardor s' appaga e col mirar morire. 

E come (juando oltre Marocco il sole 
nell'onda occidental tutto si cela, 
nembo di farfallette errando suole 
correr d'intorno a lucida candela, 
e della fiamma che la vita invole 
pur nessuna di lor non si querela , 
così lieta la turba e moribonda 
r omicida beltà preme e circonda. 



Così rimane in Amatunta e Gnido 
air alma dea che '1 terzo ciel colora 
spento ogni altare e impoverito il lido 
dello stuol che la serve e che T adora : 
eh' altrove porta un più felice grido 
ogni anima gentil che s' innamora , 
e non Venere più, ma sol desia 
la figliuola onorar d' Endelechia. 6. 

Ciò sentendo Ciprigna, a cui vien meno 
r almo vapor degl' odorati incensi , 
con la candida man battendo il seno: 
€ Che fai, dice tra sé, che fai, che pensi ? 
Venere abbandonata, un più sereno 
viso, e due lumi a più bel lume accensi 
discolorano i tuoi, lascia tu il cielo 
e scendi in terra a soffrir caldo e gelo. 7. 

Fatti ancella di Psiche, a lei d' avvolte 
stipe con molle fascio il suol pulisci ; 
, s' ella il degnerà , le chiome sciolte 
sopra la nuca in bianco nastro unisci; 
ahi qual temerità di membra involte 
di terra ! e pure è ver che tanto ardisci 
superba umanità, tanto presumi 
eh' hai baldanza agguagliar gli eterni numi. 8. 





Ma non fia ver s' io son regina e diva 
della bellezza, e s' io produssi Amore , 
che il mondo a Psiche il primo vanto ascriva 
e rimanga per me secondo onore. 
Costei che di mie glorie oggi mi priva 
et è pur di beltà caduco fiore 
rapido inlangiiidisca, e i pregi abbassi 
vomere di dolor eh' inciso il lassi. » 9. 

Cosi dicendo al figlio suo Cupido 
vassene che dormia tra rose e fiori , 
e lui svegliato e d' uno in altro lido 
tolto alla plebe de' minuti amori , 
cosi li parla : « O mio diletto e fido 
pegno e ministro di possenti ardori, 
ricorro a te, che racquistar tu solo 
puoi la mia dignità nel terren suolo. 10. 

Donna, dimenticando esser mortale, 
laggiù con la beltà s'avanza tanto, 
ch'io, genitrice tua, non pure eguale 
ma le rimango inferiore a canto. 
Or tu suir arco un tuo pungente strale, 
mio figlio, adatta e ben ponendo intanto 
la mira, scocca, e la saetta aggiunga 
la bella Psiche e in mezzo al cor la punga. 11. 



E trapassato alla fanciulla il petto 
fa che la piaga avvelenata e ria 
facciala consumar per vile oggetto, 
e tu scegli il peggior eh' al mondo sia; 
e tra '1 fervor dell' amoroso affetto 
timor mescola, e invidia, e gelosia, 
e quanto possa il tuo poter dimostra, 
figlio, a ricuperar la gloria nostra. » 12 
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Ciò detto il bacia, e l'accomiata, et esso 
volonteroso ad ubbidir s' accinge ; 
e poi che '1 nervo all' arco d' oro ha messo 
rapidissimo a terra il volo spinge; 
e pervenuto ov' è più folto e spesso 
r aer che d' ogni intorno il mondo cinge , 
spiega le penne in larga rota e vibra 
del pari aperte e sopra lor si libra. 13. 

E scorgendo la bella a cui lo manda 
la genitrice invidiosa in terra, 
trovala che per farsi una ghirlanda 
a córre i fiori ad ora ad or s' atterra ; 
di qua, di là, per ciascheduna banda 
ride ogni fiore e '1 chiuso sen disserra, 
quasi a dir : « Cogli me, beato io moro , 
pur eh' io m' appressi alle tue chiome d' oro, » 14. 
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L' aer che intorno a lei si rasserena 
fatta dagr occhi suoi lucida e pura 
va sollevando per la piaggia amena 
i fioretti più belli e la verdura; 
involando gì' odor seco ne mena 
confusa e soavissima mistura, 
e portandola a lei la bella ancora 
pria eh' ella colga i fior tutti gli odora. 15. 

L' acqua d' un fresco e mormorante rio 
che muove appress'a lei passi d'argento 
piena d' ammirazione e di desio 
mena invaghita il correr suo più lento. 
Amor, cieco fanciullo e crudo Dio, 
Amor, che viene a saettarla intento, 
mira et ammira e quella man sua presta 
a ferir ferma in sulla corda resta. 16. 

Non ardisce scoccar, non vuol, né puote, 
né saprebbe l' arcier muover mai strale ; 
no, no, tanta beltà non si percuote, 
non sa, non vuole, e non le può far male. 
Ma se ne va con desiose rote 
girando intorno e raggirando 1' ale , 
qual famelico Astor sovra 1' esposta 
preda ne' campi e più e più s' accosta. 17. 
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Quanto s' appressa più tanto più sente 
eh' allettando il piacer voglia V invita ; 
corron le rote sue sempre più lente 
quant' ei s' accosta alla beltà infinita. 
Attonito alla fin qual marmo algente 
non si muove e non parla e non s' aita, 
pur fisso lei pur la riguarda e sciolto 
s' ha de* velami suoi le ciglia e '1 volto. 18. 

L' uscita aprir dall' odorata bocca 
tra rose e perle orientali elette 
vede al riso gentil che dolce scocca 
alle care e soavi parolette; 
e gli occhi atti a spetrar qualunque rocca 
avventar pungentissime saette; 
e i volanti capelli al muover loro 
cosparger V aria e seminarla d' oro. 19. 

Vedi la man eh' ogn' alabastro eccede 
di candidezza, ancor eh' aperta e nuda 
far de' miseri cuor soavi prede 
e dovunqu' ella vuol par che li chiuda ; 
e ridendo goder sotto il bel piede 
quasi la terra ogn' altro peso escluda , 
e cosi sente a poco a poco il core 
prender da Psiche e s'innamora Amore. 20. 
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Più (li ferirla il nudo arcier non cura, 
ma sol piacerle, e immantinente innalza, 
vestendol d' ammirabile struttura, 
rea! palagio, e di più gemme il calza. 
E in mezzo all' odorifera verdura 
fermalo in un boschetto oltre una balza ; 
loco opportuno e saggiamente eletto 
al suo furto , al suo fuoco , al suo diletto. 2L 

Indi a Zeffiro suo comanda: « fido 
ministro mio, tra violette e fiori 
Psiche addormenterai sul verde lido 
sotto r ombra de' faggi e degli allori ; 
da poi suir ali in quest' altero nido, 
seppellita nel sonno e negli odori, 
così soavemente a me la porta 
eh' ella non sia del suo cammino accorta. > 22 
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Zeffiro andò sì come Amor gP impose, 
e dibattendo intorno a Psiche T ali 
con un fiato odorifero di rose 
legolle i sensi entro 1' oblio de' mali. 
dolcissimo sonno o gratiose 
forme a cui non fur viste in terra eguali. 
Tu che Diana al tuo dormir feristi, 
men di lei vago Endimion dormisti. 23, 
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« Care, diceva Amor, palpebre amate, 
quai nuvolette asconder ponno il sole ; 
sì dolcemente al cominciar 1' estate 
come voi le due luci al mondo sole. 
Ma voi, luci bellissime velate, 
nascondetevi pur non me ne duole; 
eh' io mi sento da voi chiuse non meno 
eh' aperte aprir soavemente il seno. » 24. 

Cosi dicendo A^^or pian pian la prende 
e su gli omeri a Zeffiro la pone, 
ed ei s' allunga e volentier si stende 
sotto '1 peso eh' Amor gli soprappone ; 
indi con legger volo in aria ascende 
e s'addirizza alla real magione, 
dove poi giunto in sulle molli piume 
posala il vento e l'amoroso nume. 25. 

Anco domi' ella e fin che il sole i rai 
non attufFò per entro all'onde amare 
non si svegliò la giovanetta mai. 
Destossi alfìn quando la notte appare. 
Paggi d'intorno a lei leggiadri e gai 
sollevan torce luminose e chiare; 
donzelle e donne et altra orrevol gente 
sono a servirla, a riverirla intente. 26. 



12 

Stupida Psiche or nelle mura intorno , 
coperte di finissimi tappeti, 
le ciglia affissa, or su nel palco adorno 
di fregi a meraviglia alteri e lieti. 
Ora nel pavimento invidia e scorno 
di quante gemme ha V Oriente o Teti. 
Tace la stupefatta; alfine aprio 
le labbra e proferì : « Dove son io ? » 27. 

€ Siete in vostra magion, risponde un paggio; 
voi , donna , qui ciò che scorgete è vostro, 
disponetene pur non che il linguaggio, 
ma sarà il vostro cenno imperio nostro; 
spira a voi T oro il suo fulgente raggio , 
qui risplendono a voi le perle e V ostro , 
è tutto quel e' ha di valore il loco 
o di bellezza al vostro merto poco. 28. 

Vostra rara beltà v' appresta in dote 
€ol letto maritai, questo e più molto 
che vedrete diman poi che le rote 
del sole avranno il lor cammin rivolto; 
quanto mai ricco immaginar si puote 
è il paese d' intorno arato e colto, 
dove caldo, né gel, non tuona o verna 
ma si riposa in primavera eterna. » 29. 
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Ciò detto il paggio, immantinente è posta, 
mensa d' argenti e di vivande piena , 
e di vin che nelP isole s' ammosta 
a cui r umido Egeo bagna V arena. 
Timida la donzella alfin s' accosta 
dopo alcun dubbio all' apprestata cena , 
ma più che i labbri suoi pascon le ciglia 
riempiendole il sen di meraviglia. 30. 

Cresce intanto la notte e in occidente 
il cader de le stelle al sonno invita, 
e le brame del cibo al petto spente 
chiama il riposo ogni virtù smarrita; 
onde al servizio suo V accorta gente 
ratta le menti a disgombrar s' aita , 
e menan lei pien di servile affetto 
donzelle e paggi a prezioso letto. 31. 

Là dove poi ne' profumati lini 
poste che fur le belle membra ignude, 
spente le torce alfìn de' suoi confini 
r ombra la luce fuggitiva esclude , 
e perfino al tornar de' mattutini 
raggi di fuor la camera si chiude; 
ma il pensier che la punge un tempo desta 
la serba, e i passi alla quiete arresta. 32, 
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In questo mentre il più pungente strale, 
ma '1 più soave, avea riscelto Amore; 
■e di colpo dolcissimo e mortale 
trafìtto a Psiche ascosamente il core ; 
-onde alla giovanetta omai non cale 
d'esser là chiusa in tenebroso orrore, 
anzi le cai eh' ella vi stia soletta 
e già bramosa alcun amante aspetta. 33. 

Et ecco Amor che avidamente a lei 
nudo s' appressa, e con V ardenti braccia 
la stringe e poi che quattro volte e sei 
la ribaciò neir amorosa faccia, 
eccolo a replicar soavi omei 
che r interno calor fugge e s' agghiaccia , 
et ecco ormai che imtepidito il sangue 
per ogni vena ei s' abbandona e langue. 34. 

Poscia del letto in su la sponda manca 
se ritraendo, e respirando alquanto, 
comincia a dir con debil voce e stanca : 
4L O Psiche, anima mia diletta tanto, 
s' avveduto consiglio a te non manca 
non si die mai, né si potrà dar vanto, 
nei tempi corsi o ne IP età future 
♦donna di pareggiar le tue venture. 35. 
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Per mia moglie ti prendo ; ecco di fede 
il pegno indissolubile e costante; 
e la man destra in questo dir le diede 
e sposo Amor le diventò d' amante. 
Psiche la prende e stringela e li chiede : 
< Chi siete voi ? che tai ricchezze e tante 
qui possedete a cui serbar debb' io 
e la mente incorrotta, e il corpo mio ? > 36. 

Risponde a questo sol : « Psiche diletta, 
duro mi troverai qual cote air onda , 
non curar di saper ciò che diletta, 
lascia che il tuo piacer ti si nasconda; 
frena, Psiche, il desio, resti imperfetta 
questa tua brama e dove il resto abbonda; 
ma non voler che curiosa voglia 
t' acciechi si eh' ogni altro ben ti teglia. 37. 

D' ogni altro ben eh' alle tue voglie piaccia 
sarai contenta, e questo sol ti niego 
di volermi scoprir sempre ti spiaccia; 
quant' io posso pregar, Psiche, ti prego, 
prego per questo collo e queste braccia, 
ond' io r anima mia stringendo lego ; 
tempri e raffreni al maritai contento 
le notturne delizie, il lume spento. » 38. 
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Sen acqueta la giovane e risponde 
d' esserli sempre obbediente ancella ; 
ma ecco fuor delle marine sponde 
sormontando apparir V alba novella , 
e r ombra ornai che l' ampia terra asconde 
scopriva i monti in questa cima e in quella; 
onde percosso dal sorgente lume 
il sollecito Amor batte le piume. 39. 

Timido acciò della novella sposa 
la genitrice sua non s'accorgesse 
vola il dì in cielo e poi la notte ombrosa 
torna a colei che il divin cuore gli prese. 
Ne chieder sa, né desiar mai cosa 
che '1 consorte amator negar potesse, 
fuor che V vederlo, e 'n la pungente pena 
pur gode e tace e i suoi desiri affrena. 40. 

Indi tosto che '1 sol neir onde amare 
tuffa le ruote, Amor dal ciel discende, 
e dalle sue delizie amate e care 
dolce conforto e dilettoso ei prende; 
e vicendevolmente il riamare 
soavissimo ardor muore e raccende, 
di qua lungi e di là parte la noia 
di là corre e di qua diletto e gioia. 41. 
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Amor sotto T amata il braccio manco 
distende e '1 destro a lei sul petto pone, 
e premendosi V un con V altro fianco 
perdesi ogni locai distinzione. 
Or cosi stando, in suon pietoso e stanco, 
così favella il timido garzone : 
4k Ben mio, cara mia vita, ohimè, pavento 
che non s'abbia a turbar nostro contento. 42. 

Piena d' atro venen per te si rode 
r una e 1' altra sorella e ben sapranno 
tanto operar con finzione e frode 
che te, mia cara, a' miei piacer torranno. 
Deh, non credere, oimè, chi stringe et ode 
qual mi fai tu non che temere inganno. 
Che voler più che più cercar ch'io sia? 
bastiti eh' io son tuo, che tu se' mia. 43. 

M' appelleranno orribil mostro e fero 
crinito d' angui ; or tu distendi e tocca 
con la tua bella e dolce mano il vero 
se mai neve dal ciel sì molle fiocca. 
Quest' è la chioma, e senza acuto e nero 
pel da punger la tua quest' è la bocca, 
toccami il resto e t'avvedrai se brutto 
esser può mai chi t' assomiglia in tutto. 44. 
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Non creder Psiche e non voler eh' un guardo 
da te, mia cara, ogni ventura invole; 
a nuir altro desio sarò mai tardo 
niego sol questo. » E più non feo parole. 
Ma sol tra se del suo medesmo dardo 
che '1 cor li passa or si contenta or duole 
e discopre e confonde i suoi desiri 
con dolci lagrimette e con sospiri. 45, 

Pietosa allor V amata sua risponde : 
€ Non pianger più eh' ad ubbidir son presta, 
e eh' io non ti compiaccia e ti seconde 
non temer mai che sol mia voglia è questa. 
Prima correr in su vedransi 1' onde 
e dall' onde sarà la fiamma desta 
che si cangino in me pensiero o voglia 
e Psiche tua quel che tu vuoi non voglia. 46. 

E le sorelle mie s' a me vorranno 
cosa persuader eh' a te dispiaccia 
non udite da me ne torneranno 
piene di scorno e di vergogna in faccia. 
Son tua, non d'altri; i lor mariti eli' hanno, 
ciascuna il suo ne' suoi voler compiaccia ; 
cosi vogl' io, tu mio signor, tu sei 
sorella e padre e i tuoi desir son miei. » 47. 
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E cosi detto il caro amante al seno 
distringendosi più dolce l' invita 
al soave piacer di cui vie meno 
ogni altra gioia è nell' amor gradita. 
Vien poi r aurora e per lo ciel sereno 
ogni stella minor fugge smarrita, 
e r alato garzon batte le penne 
tornando al cielo, onde la sera ei venne. 48. 

Rimane alquanto a divisar soletta 
la bella Psiche, e dalle piume poi 
sorge che 1 nuovo sol vibra e saetta 
per l'eburnea finestra i raggi eoi, 
e con lo specchio a consigliar negletta 
si va de' crini inanellati suoi , 
e belli più così gli scorge e in loro 
lucido più quanti men colto è V oro. 49. 

Non sa che far s' ella s' adorni o lassi 
alle sue negligenze il fren disciolto, 
che la bellezza sua liberi i passi 
degli ornamenti suoi corre più molto; 
ma per seguir ciò che dall' altre fassi 
vuol eh' abbia pur quanto ricusa il volto, 
e per non si sottrar dall' altrui legge 
parer men bella in ornamenti elegge. 50. 
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S' adorna si, ma la coltura è tale 
che da lei prende e non può dar vaghezza, 
e tutta r arte inferior non vale 
a poter abbellir tanta bellezza; 
et ella a cui de' fregi suoi non cale 
per vergogna di lor gli porta e sprezza, 
e par che dica : < In vilipendio vostro 
del mio bel viso al paragon vi mostro. > 51. 

Ma dagli uffici femminili usati 
tolta la bella semplicetta a pena 
ecco gì' invidi petti avvelenati 
delle due suore alla pendice amena; 
che degli avvenimenti avventurati 
di lei non hanno ancor notizia piena 
e pur vorrebbe il livido pensiero 
trovarne al grido inferiore il vero. 52. 
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CANTO II. 



O fera Invidia , o del tartareo chiostro 
più di qualunque orribile e crudele, 
squallido, infame, e scellerato mostro 
che per tutti i piacer mescoli fiele ; 
vattene via dall' emisfero nostro , 
antro quassù non ti nasconda o cele 
dove ogni giorno in oriente suole 
sorger dall' onde a rallegrarci il sole. 1. 

Empia laggiù tra i dolorosi stridi 
del negro abisso a sibillar discendi, 
col vivo crine, e lui mordendo incidi 
e '1 venen di te stessa in cibo prendi; 
laggiù tra Y ombre de' sulfurei lidi 
giustamente crudel te stessa offendi, 
e dagli orror più tenebrosi involta 
resta in eterno a lagrimar sepolta. 2. 
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Dagli esercizij femminili usati 
tolta d' Amor la bella sposa a pena, 
ecco Fin vide suore agli empi agguati; 
sola malvagità le scorge e mena. 
E conducendo i lor venen celati 
da sembianza pacifica e serena, 
dopo un bel salutar V una sorella 
si volge a Psiche e poi così favella : 3 

4k Tre volte e quattro il genitor lucente 
Eto e Piroo su per lo cielo ha volti, 
e la sera altrettante in occidente 
dall' aureo carro i corridori ha sciolti ; 
eh' alla tiepida luce, all' ombra algente 
noi ti cerchiam per vari lochi e molti, 
paventose alla fin che mal riesca 
beltà sì rara in gioventù sì fresca. 4. 

Il grido poi, che con felice sorte 
tu ti sii maritata, a noi pervenne, 
ma che il geloso tuo stranio consorte 
t' asconda qui fra le selvagge antenne ; 
con tutto ciò mentre la fama apporte 
il vero a noi con le faconde penne, 
che tu viva contenta in loco ameno 
ogn' altra in terra avventurosa è meno. E 
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Ma ben sorella assicurar conviensi 
prima che commendar sì dubbio fatto, 
eh' allettanti talor prendono i sensi 
con bevanda di mei tosco disfatto; 
promette ogn' amator perchè gli 'ntenti 
desiri appaghi e poi non serba il patto; 
che la fede e la voglia insieme spenta 
poich' è r una di lor 1' altra s' allenta. 6. 

Preziosa materia e ricca forma 
veggio ben io di rare gemme e d' oro, 
e r arte industre la materia informa 
sì eh' ella è superata dal lavoro ; 
ma già fuor che le tue non veggio un' orma 
d' altro dominator segnata in loco, 
ond' esser può questa real magione 
di notturni fantasmi abitazione. 7. 

Vanno la notte i fuggitor del giorno 
spiriti immondi e spaventosi in vista; 
vestono d' ombre e l' invincibil corno 
portan celato e 1' empia forma e trista, 
e se giammai di vago aspetto adorno 
da lor donzella avidamente è vista 
cercan d'averla, e poi si giaccion seco 
pallidi e dolorosi all' aer cieco. 8. 
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Però se forse in cosi dura sorte 
fustu caduta, e ne fu ben predetta 
eh' un mostro (abbominevole consorte) 
goder dovria tanta beltade eletta, 
a questa tua si solitaria córte 
noi venghiamo in tuo prò. Psiche diletta , 
per liberarti e se potrem mai tanto 
discìor da te sì mostruoso incanto. 9. 

Ben esser può che questo tuo sì vago 
palagio opera sia d' empi demoni, 
e di te goda incantatore o mago 
di caratteri a forza o di sermoni; 
così di pianto i tuoi begli occhi un lago 
sparger dovrian per così ree cagioni, 
che più misera sei quanto più credi 
d' esser beata e V error tuo non vedi. 10. 

Così pur r egro in ogni vena appresso 
dair agghiacciata infermità mortale 
omai condutto alla sua morte appresso 
sopor r ingombra, e non conosce il male ; 
perir non crede e già si muore espresso 
mancar non sente, e viver più non vale, 
e noi che spettatrici al gioco siamo 
vie più di te che non fai tu scorgiamo. 11. 



25 

Tortorella sei tu che qui dimori 
d' aurate verghe in chiusa gabbia involta , 
né men però benché il serrarne indori 
chi ti ritien, di servitù sei tolta; 
e che giovano altrui le gemme e gli ori ? 
più ricca é povertà nuda e disciolta. 
Ricco servo é pur servo, e signoreggia 
chi n' é signor benché mendico il veggia. » 12. 

Tacque ciò detto, e da' suoi detti al core 
nuova confusion nascer si sente 
la bella sposa dell' alato Amore 
e tra dubbi pensier varia la mente; 
ben le sovvien che del previsto errore 
nella dolce sua notte antecedente 
r avvisò '1 suo marito, e ben s' avvede 
che tutto quel eh' egli ammoni succede. 13. 

Ma r inquieta e curiosa voglia 
pur troppo ornai dal suo bel petto apprese ; 
della cognizìon tanto s' invoglia 
quant' ella e più dall' amator contese. 
E dice : « Or se dagli occhi amor germoglia 
e quindi é porta ogni sua gioia e prese, 
come costui vuol pur eh' io 1' ami e chiude 
la via d' amor se la veduta esclude. 14. 
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Se mi niega il veder niega eh' io ami 
r amante mio ned esser può eh' ei chieggia 
(sola voglia d' amor) eh' io lo riami 
senza volermi aceonsentir eh' io '1 veggia ; 
s' ei mi ehiede 1' amor forza è eh' ei brami 
di eompiacermi e non vietar mei deggia 
vista e vita d'amor, s' ei me ne priva 
vuol che '1 mio amor senza la vita viva. 15. 

S' ei non vuol eh'io lo veggia, egli non vuole 
ch'io l'ami, e se U mio amor non vuol costui 
non ama , e s' ei non ama inganni e fole 
son le finte lusinghe e i vezzi sui; 
diritto operator non fugge il sole 
né va cercando occulti lochi e bui, 
r ombra asconde V insidie e '1 dì che splende 
non si mette a schifar chi non le tende. > 16. 

Or cosi divisando il suo consorte 
benché non venga a condannare appieno, 
impossibile è pur eh' ei non apporte 
dell'amor suo sospizìone almeno; 
che per ogni spiraglio a chiuse porte 
entra il sospetto agli amatori in seno, 
cosi dubbiosa in torbido consiglio 
manca il suono alla voce e '1 moto al ciglio. 17. 
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Allor colei che il venenoso ghiaccio 
ch'ella spirò già rappigliar s'avvede, 
gelida più nel paventoso impaccio 
con più freddo timor V assale e fiede. 
Onde la bella semplicetta al laccio 
credula porge e inavveduta il piede, 
tanto che "persuasa ornai desia 
saper qual mostro il suo marito sia. 18. 

Ma non sa immaginar come gì' accada 
scoprir colui, che tutto di s' invola, 
né mai prima che il sol sull' onde cada 
a lei ritorna abbandonata e sola. 
Or la sorella sua: « Prendi la spada, 
le dice, e sega al seduttor la gola 
mentr' egli dorme , e se di spada manchi 
basta un coltello, e gli trafìggi i fianchi. 19. 

Spingil di punta, e non temer, che breve 
è dal sonno alla morte il passo tanto, 
che non può riuscir cosa più lieve 
né tener tu con minor briga il vanto; 
lumi che importa? ove si può si deve, 
ferisci al buio un che ti giace a canto; 
r ombra aiuta i misfatti , e lo spavento 
non perviene al veder, se '1 lume è spento. 20. 
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Sotto il guancial dalla tua banda ascondi 
armato di venen ferro pungente, 
indi aspetta fra te eh' ei si profondi 
in più alta quiete e più possente; 
taci e fingi dormir, nulla rispondi 
mormori o parli , e poi che nulla ei sente 
e tu fagli sentir, figlia del sole, 
come macchia d'onor lavar si vuole. 21. 

Col sangue ella si lava, altr' onda i segni 
vi lascia sempre, e cosi far tu dei. 
Animo, Psiche, e i duri lacci indegni 
strappa da te se nostra suora sei ; 
e se neir ombra adoperar ti sdegni 
stagione amica ai fraudolenti e rei, 
e vuoi goder di riguardar la morte 
del drudo tuo, noi dirò mai consorte, 22. 

Io ti darò di ferrea piastra oscura 
lanterna tal che se la giri e chiudi 
la luce interna attorniando fura 
e sparge aperta i vivi raggi ignudi; 
nel mezzo avrai con diligente cura 
favilla accesa, e '1 lume suo racchiudi 
nella concavità, si che V ardore 
favilla pur non appalesi fuore, 23. 
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E poi che il mostro in dolce sonno avvolto 
avrà del tutto ogni virtù sopita, 
tu prendi e scopri il lume tuo sepolto, 
e distringi il coltel con mano ardita; 
indi, senza indugiar poco né molto 
rapidissima a lui tronca la vita, 
e due e tre volte a lui passando il seno 
il nostro e tuo disnor vendica a pieno. » 24. 

Cosi disse la perfida, e nascose 
con tanta astuzia il suo pensier maligno, 
che la giovane semplice dispose 
all'atto crudelissimo sanguigno; 
e le portò, si come a lei propose, 
di lume e d' ombra il frodolente ordigno, 
e con esso un coltello avvelenato 
e porgendole ardir prese commiato. 25- 

La notte intanto a seminar di stelle 
r alto campo del ciel con fredda mano 
sorgea dal Gange , e le sue brune ancelle 
tutto coprian d' oscuro velo il piano, 
e seppellian delle sembianze belle 
i defunti color nell'Oceano, 
quando ritorna al caro albergo infido 
già stanco ornai di saettar Cupido. 26.. 
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Scarica V arco e '1 fianco suo discioglie 
della faretra, e le saette d' oro 
lava nel pianto degli amanti e toglie 
via tutto il sangue onde macchiate foro; 
con la benda V asciuga e le raccoglie 
poi tutte insieme, e T ordina fra loro, 
sebben eh' al tasto ei sa trovar gli strali 
più degli altri pungenti e più mortali. 27, 

Spegne la face, e due e tre volte in terra 
<;olpe e reprime i temerari ardori 
che non estinti a pien se ne disserra 
fiamma improvvisa e impetuosa fuori; 
depone i lacci onde incatena e serra 
r anime erranti e i fuggitivi cori. 
Se ne rabbiglierà tosto che '1 chiami 
r aura col primo mormorar de' rami. 28. 

Corcasi Amor, né dispogliare a lui 
fuor che il lucido arnese altro conviene, 
e con querule note a i piaceri sui 
rappella Psiche ; ella s' affretta e viene 
e poi eh' alternamente hanno amen dui 
spento r arder dell' infiammate vene , 
spento non già, ma temperato alquanto , 
volgonsi a riposar sull' altro canto. 29. 
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Dorme Cupido e la dubbiosa amata 
fa vista anch' essa alla quiete darsi , 
rimanendo però sempre svegliata 
col pensier fisso a che per lei de' farsi. 
Cresce il sonno in Amor, V orecchia alzata 
tien ella a lui che non vuol pria levarsi 
eh' ella noi senta addormentato in modo 
che non si sciolga alla quiete il nodo. 30. 

Due volte e tre pria che si levi il tenta 
Psiche a veder se fermamente ei dorme; 
né muovendosi Amor, quindi argomenta 
che il sonno lui tenacemente informe. 
La giovanetta allor tacita e lenta 
scende dal letto e muove adagio 1' orme, 
scalza per non ferir col piede in cosa 
che romoreggi in quella stanza ombrosa. 31. 

E sott' aprendo a poco a poco i suoi 
splendor che '1 ferro attorniando ingombra, 
spira come fa il sol folgori eoi 
e le tenebre intorno il lume sgombra; 
stupida la fanciulla ecco da poi 
che noi contende il dileguar dell'ombra 
mostri ma non d' orror com' ella crede 
di bellezza celeste in terra vede. 32. 



32 

Vede r incauta al disserrar del lume 
non maghi no, non empie larve o fere, 
ma di Venere il figlio, il caro Nume, 
fonte delle dolcezze e del piacere; 
d' ogni studio gentil, d' ogni costume 
che tragga T uom dalle volgari schiere, 
maestro soavissimo che regge 
il mondo e '1 ciel con dilettosa legge. 33. 

Vede un vago fanciul fatto di neve 
rimescolata con purpuree rose, 
e bello sì che il bello indi riceve. 
Natura in abbellir tutte le cose 
di grazia e leggiadria piccolo e breve 
un modelletto a se stessa compose, 
quando il formò per compartire altrui 
cento bellezze e ritrovarle in lui. 34. 

Vede, quantunque addormentato, il viso, 
scherzar le grazie a lui d' intorno insieme, 
e '1 vezzo inlanguidir qual non inciso 
fiore eh' a mezzo di la luce teme ; 
e vede anco vegliar dormendo il riso 
in ogni parte sua che '1 sonno preme ; 
vede gli occhi non già, ma pur gli vede 
se quel di dentro a quel di fuor si chiede. 35, 
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Le luci sue benché dal sonno oppresse 
con sì dolce pietà dormon si belle 
che il velato splendor che muovon esse 
traspar dalle sopite lor facelle; 
né presumono a pien le ciglia stesse 
torre ogni raggio all' adombrate stelle , 
così candida nuvola che vela 
spera di sole il suo splendor non cela. 36. 

La bella bocca onde imparò la rosa 
a spuntar viva e rosseggiar gradita 
di mezzo al rider suo sparge odorosa 
r aura .ristoratrice della vita; 
ride nel sonno ancor sempre amorosa 
e dormendo e vegliando a baci invita, 
ride però eh' avvezza a rider desta 
r abito del vegliar nel sonno resta. 37. 

Di purpurei color verdi e turchini 
due piccole ali or che son chiuse fanno 
dipinte ombrelle agli omeri divini 
sopra cui lasse a riposar si stanno ; 
ma poi fendendo i liquidi confini 
quando in aria spiegate a volo vanno; 
r Iride mattutina i bei colori 
sparge men vaga a inumidirne i fiori. 38. 
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Giaceva Amor sopra V ohurneo petto 
scoperto il tor^o, e sul guanciale il volto; 
nulla ascondea del suo divino aspetto 
eh' ad ogni altra bellezza il pregio ha tolto; 
dalla cintola in giù V in vi do letto 
tienlo involando avaramente avvolto, 
così parte già fuor, ma più neir onde 
del mattutino sol Teti nascondo. 39. 

A sì fatto spettacolo e sì caro 
trema la bella curiosa amante, 
e di suìiito un gel crudo et amaro 
dal crin 1(ì scorre alle confuse piante. 
Spira il vago fanciul lume più chiaro 
del raggio scopritor del suo sembiante 
e la luce minor fa come stella 
se '1 giorno viene e i suoi splendor cancella. 40. 

Smarrita Psiche ogni vigor si sente 
per ogni vena abbandonato e tolto; 
cade sulle ginocchia egra e languente 
d' atro color s' impallidisce il volto. 
E il ferro suo eh' esser dovea nocente 
nei bel garzone, incontro a sé rivolto 
stringe pentita e '1 fiero braccio stende 
e di se stessa a vendicarsi intende. 41. 
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Non vuol più la magnanima che viva, 
vita eh' osò tentar prova si 'ndogna, 
e dice a sé : « Del viver tuo ti priva, 
ben di tanto fallir la morte è degna ». 
Et alla man che temeraria ardiva 
con più giusto valor franchezza insegna: 
« Osa, timida man, frangi il rubello 
cuor di tanta viltà malvagio ostello. » 42. 

E ben ferito ella se stessa avria , 
se per V orror di crudeltà si fera 
non si fusse il coltel fuggito via 
di mano a lei eh' in sua balia non era. 
L' anima spinta dal dolor travia 
esule si dalla magion primiera 
eh' il senso e '1 moto e V alitar le manca 
gelida e muta, e più che nove bianca. 43. 

Lo spirto intanto al suo bel velo intorno 
vola aggirando a guisa di colomba, 
se r albergo natio, dolce soggiorno 
de' suoi timidi figli, alto rimbomba : 
dopo cento rivolte a far ritorno 
chiamalo alfin l' imperiosa tromba 
della necessità eh' all' alma sciolta 
dal carcere vital suona a raccolta. 44. 
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Torna V anima in Psiche, e si raggira 
per la fredda magion lenta e smarrita; 
r aura rientra in quel bel petto e spira 
e riede al fonte ogni virtù fuggita; 
levasi allor la giovanetta e mira 
nel bel garzon che le dà morte e vita, 
fissa così neir amoroso oggetto 
eh* or per doglia vien meno, or per diletto. 45. 

Ma non può star sì fermamente attenta 
Psiche ad Amor eh' in un girar di ciglio 
r arco non veggia, e la faretra spenta 
per lo sangue giacer molle e vermiglio; 
vorria T armi toccar, ma non s' attenta, 
vuole e disvuole; alfin dà lor di piglio, 
e tratto un aureo strai della faretra 
muove il dito alla punta e poi 1' arretra. 46. 

Poi lo rappressa e tenta pur s' acuto 
ferisca e come, e inavveduta intanto 
sente il pollice suo versar feruto 
di vivo sangue, in sullo strale alquanto; 
allor queir arme , onde non ha potuto 
più conservar di libertade il vanto 
cader si lascia, e con incerto core 
a mirar torna innamorata Amore. 47. 
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E con guardo famelico e vorace 
le bellezze di lui pascendo sugge 
con tanta avidità del bel che piace 
che per gli occhi dal cor V anima fugge ; 
e con ritorta immobile e tenace 
stringesi col piacer che la distrugge, 
così languisce e si diparte e spira 
e con lungo transir morendo mira. 48. 

E già più raffrenar non si potendo 
la giovanetta, ai bei rubini ardenti 
deir amato garzon , va congiungendo 
i suoi più desiosi e più ferventi; 
ma del fragile sonno in luì temendo 
aspro perturbator de' suoi contenti 
vorria baciar , ma si rattiene e tocca 
solo i labbri d' Amor con la sua bocca. 49. 

Ma come allo stillar gocciola algente 
non che si venga a raffreddar fucina 
rinfervorasi più V ardor cocente 
e in su con maggior impeto cammina; 
così mentre riposa e nulla sente 
Amor r amata sua che s' avvicina, 
non ammorza la sete anzi V accresce 
e non acqua ma fuoco in fuoco mesce. 50. 
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« Deh! che fai somplicetta! or quanto fora 
miglior consiglio approssimarti al lume 
e spegner lui che non ti nuoce ancora 
uè ti scopre nemica al caro nume; 
spegnilo , hai visto appien chi t' innamora, 
spegnilo, e torna a ricovar le piume; 
fa che '1 desio della ragion si tempre 
ma se più badi avrai da pianger sempre. » 51. 

Or mentre bacia e ribaciar non cessa 
Psiche la bella il pargoletto amante, 
la lucerna crudel eh' a lui s' appressa, 
ne restar vuole al bel garzon distante, 
invida forse e desiosa anch' essa 
del nudo dio che se le dorme avante 
scoppia improvvisa e divampando stilla 
sul destro omero a lui ìjollente stilla. 52. 

« Ahi lumi, ahi fera, e temeraria face 
ministerio d' amor vile et indegno 
eh' al dì furando lo splendor vivace 
alle tenebre morte il lasci in pegno; 
vattene al centro a tormentar penace 
laggiù tra V ombre il doloroso regno 
e non potendo a quell' oscuro loco 
ministrar lumi accresceravvi il foco. 53. 
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CANTO m. 



Con giallo zolfo , e con salnitro algente 
polvere di carbon fredda et oscura 
notte e di stassi immobile e giacente 
sul varco aperto all'apprestata arsura; 
ma se la rota allo scoccar fuggente 
fa sfavillar T acuta selce e dura, 
ecco fiamme, ecco lampi, ecco ruine 
spaventevoli, orrende e repentino. 1 

Amor cosi eh' addormentata polve 
giacea senza fervore e senza sdegno, 
tosto che la favilla il nodo solve 
del riposato suo dolce retegno , 
desto subitamente in ira volse 
ogni pietà del mansueto ingegno 
e del placido cor tranquille V onde 
procelloso furor turba e confonde. 2, 
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Guarda il garzon senza fermare il ciglio 
nella nocente, e in basse ruote il gira 
e con suo torvo balenar vermiglio 
per le vie del piacer vendetta spira; 
frange il suo favellar fioco bisbiglio 
che dentro ai labbri suoi freme e si aggira, 
come di giugno in chiusi legni e cavi 
mormoran T api al dispartir de' favi. 3. 

Dalle piume tradite il nudo arciero 
gettasi impaziente e la faretra 
col cinto di ammirabil magistero 
s' apprende al collo , e poi dal fianco arretra. 
Indi la face ond' ogni cor più fero 
al primo ardor s' intenerisce e spetra 
due e tre volte raggira, onde la fiamma 
sopita in lei dair agitar s' infiamma. 4. 

E di fuoco e di strali armato ardente 
dentro non men di quel eh' appar di fuore 
senza congedo al ciel batte repente 
r ali sdegnose e se ne parte Amore ; 
e non vuole aspettar che in oriente 
spunti dair onde il mattutino albore , 
ma turbati i silenzij e guaste e rotte 
son da lui V ombre alla gelata notte. 5. 
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L' amata allor ben che tant' ira accesa 
la sbigottisca, e la mancata fede 
la rimorda nel cor, di tanta offesa 
si dimentica intanto , e non s' avvede 
che svanito il dolor che manco pesa 
più non si sente , ove il maggior eccede ; 
troppo le duol che V abbandona e lassa 
Cupido, e questo ogni tormento passa. 6. 

E come il peregrin, se lo trasporta 
d' improvviso torrente orribil piena, 
smarrito i sensi e con la faccia smorta 
le man protende alla bramata arena, 
e stringe e si trafigge e non gV importa 
le spine e i tronchi onde la sponda è piena, 
non curando da lor punta e ferita 
pronto col sangue a ricomprar la vita. 7. 

Così la disperata al suo fugace 
che il meglio e '1 più da lei seco ne invola 
le mani avventa e se ne fa rapace 
rimedio appresso alla amorosa scola. 
E grida : « Ahi non fia ver, dattene pace, 
io qui rimango abbandonata e sola. » 
E a lui per aria il pie sinistro abbraccia 
e stringe al sen con tutte due le braccia. 8. 
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* Resta non ti partir, si che dicea, 
formati, ohimè, troppo leggero è il volo ; 
scendine a me punir che ti son rea 
legger castigo a tanto errore è '1 duolo ». 
E pure al seno il caro pie stringea 
mentr' ei s' innalza allo stellante polo ; 
vola e tirala Amor per V aer cieco 
da terra alzata , e la strascina seco. 9. 

Di qua, di là, con interrotte rote 
or basso or alto il fuggitor volante 
si dibatte e s' aggira e indarno scuote 
r avvinto pie dalla pentita amante; 
con r arco il viso a lei batte e percote, 
con la man frange il biondo crine errante, 
con la face T abbronza , e lei per poco 
perchè in mezzo del petto ha maggior foco. 10. 

Ma poi eh' ella durò tenace e franca 
per buona pezza a sostenersi in alto, 
s MI tendo alfin che la sua forza manca 
prender conviene abliandonata il salto; 
e lasciossi cader debile e stanca 
d' un praticello in sulP erboso smalto 
a cui fan ombra in far che in sulla nona 
d' odorati cipressi alta corona. 11. 
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E verdeggiava in fra dì lor più quello 
che vesti giovanetto umane spoglie; 
più diritto degli altri era e più bello 
più dolce ombra scendea dalle sue foglie. 
Musa, per cui voler canto e favello 
e da cui sola umano oblio si toglie, 
fammi risovvenir com' egli avvenne 
che r amato fanciul pianta divenne. 12. 



Per li campi Cartel che U licio mare 
d' intorno bagna un sì bel cervo nacque 
che il pari non si vide ov' egli appare 
dove ei torna a ricovar nell'acque; 
scior la lingua potea, ma il suo parlare 
fu dai gesti compreso e però tacque. 
Pastor non è, non arator di campo 
eh' a lui tenda saetta o tessa inciampo. 13. 

La paura natia dal cor bandita 
già per lungo uso in quella soglia e in questa; 
pasce neir altrui man Cerere trita 
e ne fa col belar bramosa inchiesta; 
una cintola a lui d' oro guernita 
pende dal collo e di tronconi in testa, 
e quindi appesa a piccolo anelletto 
squilla discende a risonar sul petto. 14. 
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Due corna d' oro arboreggiaiiti altere 
al sollevar della superba fronte 
con diletto d' orror facean parere 
muover di selva incoronato un monte; 
le piante al correr suo preste e leggiere 
non lascian anco in suir arena impronte, 
lucido è '1 pelo che par seta molle 
alle felpe più ricche il pregio tolle. 15. 

Or così bella e mansueta fera 

al popolo Carteo cara fu molto, 

ma più gradita a Ciparisso eir era 

fanciul eh' ogni bellezza ha in se raccolto ; 

imparò dal fiorir di primavera 

natura industre a colorarli il volto, 

e quando ella formò sue luci belle 

il puro scintillar tolse alle stelle. 16. 

I dì , le settimane , i mesi , e gli anni 
Apollo intanto a sospirar Jacinto 
passati avendo e di funesti panni 
nuvoli addolorati il carro cinto, 
già cominciava a mitigar gli affanni 
dimenticando il bel fanciullo estinto, 
che '1 tempo lungo a poco a poco scema 
qualunque passion che U cor ci prema. 17. 
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Dal cielo a caso a Ciparisso il ciglio 
Febo un dì volge e miralo e gli piace; 
nel bel viso gentil bianco e vermiglio 
cara e natia semplicità vivace ; 
cresce intanto il desio, scema il consiglio 
nel portator della divina face, 
onde lascia alla fin T amante nume 
a discrezion de' corridori il lume. 18. 

Dal ciel discende il figlio di Latona 
e comparendo a Ciparisso avante 
trovai eh' amore a seguitar lo sprona 
r amato cervo in fra V ombrose piante ; 
fugge la bella fera e '1 bosco suona 
seguela indarno il giovanetto amante, 
stanco poi, eh' alla fin 1' orma ne perde, 
fermasi a riposar suU' erba verde. 19. 

« Apollo , e qual dolor v'ingombra il petto 
e cosi mesto a riguardar vi rende? 
Rasserenate il nubiloso aspetto 
sempre il male è peggior chi più l'appende; 
ditemi la cagion eh' io vi prometto 
di rimover da voi ciò che vi offende, 
e darvi a diveder quanto più vale 
sempiterna potenza che mortale. y> 20. 
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Et egli : * qiial tu sia mortale o divo, 
che affermar non saprei questo né quello, 
tal hai d' umanità raggio più vivo 
nel guardo e in più bell'or tinto il capello; 
non turbar queir affanno in cui mi vivo, 
non, dice in atto scorniciato e bello, 
lasciami a' miei cordogli, alle mie pene 
che il mio cervo gentil non mi voi bene. 21. 

Apollo, or fatta voi T esperienza 
quanto mal provi un disamato amante, 
dovreste aver di me giusta clemenza 
preso nel cor dal vostro bel sembiante. 
Io con la mia celeste alta potenza 
farò benigno il caro cervo errante; 
voi rendetevi in premio al Febo grato 
son Febo e voi da tanto nume amato. » 22. 

Tacque ciò detto , come il verno suole 
fiato che nubiloso esce dal petto, 
si dissipò r immagine del sole 
subitamente innanzi il giovanetto; 
e per le selve inabitate e sole 
trovato il cervo al bel garzon diletto, 
la nativa ferita mansuefece 
e obbediente a Ciparisso il fece. 23. 
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Lascia che d' odorifera ginestra 



gr infiori il corno e con vitalba il freni; 

non rode il morso e in quella parte e in questa 

prigionier vanne ove il garzone il meni; 

china disciplinato il tergo e presta 

air amoroso domator le reni 

ed ei premendo il volontario dorso 

suo cornuto corsier stimola al corso. 24. 

E dove prima a più di tutti ingrato 
se ne fuggìa da Ciparisso il cervo, 
or notte e giorno al bel garzon a lato 
non mai si mostra a i suoi desir protervo , 
e da r ombra d' ogni altro spaventato 
fugge tremando, o sia padrone o servo ; 
d'Apollo opera sì ma più d'Amore, 
di cuor di fera ancor duce e signore. 25. 

In questo mentre sotto il Cancro il sole 
tornando a rinfiammar gli ardenti raggi 
ciascun ombra minor eh' ella non suole 
rendono a mezzo dì gli abeti e faggi ; 
onde la belva che soffrir non vuole 
sì possente cai or che '1 mondo inraggi 
lascia il garzone e in una grotta ombrosa 
si ricovra anelante e si riposa. 26. 
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Et ecco arriva un orrido molosso 
con ìiava a i labbri ingiuriosa e rea, 
che per caccia diversa indarno mosso 
la sua preda smarrita al bosco avea; 
vede il bel cervo che la fronte al dosso 
rivolto il molle tergo a sé premea 
e come nembo il folgore disserra 
s' avventa e '1 cervo impetuoso afferra. 27. 

Nel manco orecchio a guisa di tanaglia 
stringe V amata fera il fero cane , 
indi al fianco suo destro oltre si scaglia 
e '1 capo svolto in sua balia rimane; 
r agita , r inasprisce e la travaglia , 
crescon di qua di là le furie insane; 
suona intorno la selva oscura e folta 
e Ciparisso a quel rumor si volta. 28. 

E giunto e visto il caro cervo offeso 
dal morditore, un suo pungente strale 
con man volonterosa al mezzo preso 
r avventò rapidissimo e mortale ; 
ma dal segno traviò dove era inteso 
il colpo. « mal soccoritore, o male 
avveduto garzon, ferma, non sai 
che invece di salvar V ucciderai ? » 29. 
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O fallisse il fanciullo, o che nel punto 
eh' ei lo strale avventò cangiasse sito 
la fera mischia , in mezzo al fianco punto 
rimane il cervo e dentro al cor ferito; 
ond' egli al fin della sua vita giunto 
del proprio sangue intiepidisce il lito, 
e suir asta cadendo il colpo accresce 
e '1 ferro fuor dall' altro fianco gli esce. 30. 

Visto morto il nemico altero e bieco 
parte il molosso, e '1 misero garzone 
sopra la sponda dell' oscuro speco 
suo cervo estinto a rimirar si pone, 
e immobilmente ripensando seco 
eh' egli della sua morte è la cagione 
si disperò , s' infuriò , fu presso . 
con r arme propria a ripassar se stesso. 31. 

Che già r asta ripresa il giovanetto 
con r intrepida man ferocemente 
volge la fera punta al proprio petto, 
ma v' accorre a distorlo amica gente ; 
ond' ei che il ferro a se vede interdetto 
ricorre al duol che dentro ancor si sente, 
e '1 dolor tenta e vuol provar se basta 
la pena a far ciò che si nega all' asta, 32. 
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€ Oimè, die' ei, se per virtù d' amore 
trasferito al mio cervo era il cor mio 
io ferii di mia mano il proprio core 
quando il mio ferro il caro petto aprìo; 
come dunque egli pur cade e si muore 
se trafitto il mio cor morir debb'io, 
io quel pur deggio ond' è il mio core inciso 
che ne son V uccisore esser T ucciso. 33. 

Misero me della mia mano e pure 
pur è del ferro mio V empia ferita ; 
io la feci, io la guardo e son sì dure 
•le prefisse catene a la mia vita. 
sol, che di lassù le mie sventure 
ti stai mirando e non mi presti aita, 
vieni e soccorri alla miseria mia 
mostrami che '1 tuo amor verace sia. 34. 

Se col calore onde tu splendi e giri 
d' ogni vita mortai padre ti chiami , 
rendila al cervo mio eh' estinto miri 
scendilo a ravvivar , padre , se m' ami. » 
E con si dolci lacrime e sospiri 
empie la selve e impietosisce i rami ; 
ch'Apollo a mezzo dì per la serena 
strada del cielo i corridori aflfrena. 35. 
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E per pietade a sé divelto un crine 
il più sottil che la sua fronte indori 
gettalo da le parti alte e divine 
del basso mondo ai tenebrosi orrori: 
giunge r aureo capello e porta il fine 
del fanciullo alle lacrime ai dolori, 
dura pietà che in mille giri il cinge 
dal capo ai piedi e V incatena e stringe. 36. 

E terminate dal capello a pena 
le volubili sue tenaci ruote 
fannosi, o meraviglia, entro la rena 
del fanciullo i due pie radici immote; 
e si solleva la diritta schiena 
air aerea magion che '1 vento scote ; 
perdon polpa e ginocchio e senza alcuna 
distinzion le gambe sue son una. 37. 

Caggiono i panni e invece lor s' indura 
rigida scorza al bianco stelo intorno, 
e r aura che del cor temprò V arsura 
più non può né partir, né far ritorno, 
che il petto è legno, é mobile verdura 
la chioma, e *1 volto è di suoi rami adorno , 
e bello ancora e d' odor caro impresso 
r amabile garzon resta cipresso. 38. 
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Or sì fatto arbuscel che si rammenta 
pur tuttavia che fu da Febo amato, 
e dal dolor che V anima tormenta 
con presta metamorfosi sanato, 
la figliuola di lui che si lamenta 
del fuggitivo suo consorte alato 
da presso ascolta , e degli affanni altrui 
sente pietà rammemorando i sui. 39. 

E mentre gli ode a se d' intorno Amore 
levasi al Ciel con le volanti rote , 
piegando i rami e raddoppiando odore 
con moto adulator le cima scote; 
onde al muto pregar l'irato core 
si rammollisce e contraddir non puote 
e con voglia men fera e meno odiosa 
sulle frondi odorate alfin si posa. 40. 

Onde rigido sì , ma in voce tale 
che pur suona pietà , così favella : 
€ Feci, il confesso, a ben volerti male, 
semplice Psiche mia, non men che bella ; 
punsemi il fianco il mio dorato strale 
per te non degna pur d' essermi ancella 
e ti condusse il mio non sano affetto 
a premer meco il maritai mio letto. 41. 
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Errai, mi spiace, e folleggiar credendo 
nel tuo cor giovenil metter consiglio 
t' ammonii , ti predissi antiveggendo 
l'altrui froda e '1 mio sdegno e 'Ituo periglio; 
non m' hai creduto, et io me sol riprendo 
poco alla madre obbediente figlio, 
che per uom vii mi comandò ferirti 
e volli, ahi stolto, a me medesmo unirti. 42. 

Or godi, hai vinto , e disvelato il vero 
han r incredule tue pupille audaci ; 
or sai eh' io son V imperioso arciero 
avventator dell' amorose faci ; 
or tu se' paga, è '1 tuo diletto intero, 
più non son tuoi piaceri ombre fallaci, 
lo stesso Amor cui tua bellezza piacque 
fu quel che teco innamorato giacque. 43. 

Abbia termine qui V andato bene 
che per te più non tornerà giammai; 
notte infinita d' angosciose pene 
a un lampo piacer seguace avrai; 
lasciare ogni speranza a te conviene 
eh' in istato miglior tu torni mai , 
potrai dir eh' ad Amor tu ti trovasti 
in braccio , e tanto a tuo conforto basti. 44. 
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Non dirai già che con tuo biasmo fora 
più eh' addolcire esacerbar V affanno , 
eh' a persùasion d' invida suora 
qual io mi fussi i tuoi begli occhi sanno. 
Addio, Psiche ti lascio, è corsa V ora 
de' piacer che mai più non torneranno 
vivi e sopporta. > E in questi amari accenti 
battè le penne e si mischiò tra i venti. 45. 

Yidesi allor per la pietade intorno 
discolorarsi i mattutini lumi 
pria che tornando in oriente il giorno 
r oscuro ciel co' vivi raggi allumi ; 
piangere e sospirar la quercia e 1' orno 
s' udiron mesti e querelarsi i dumi , 
per la compassì'on della diletta 
Psiche dal caro Amor così negletta. 46. 

Et ella poi che immobilmente alquanto 
fisso le luci onde il garzon partìo, 
rugiadose di lacrime, ma tanto 
più belle ancor quant' è '1 dolor più rio, 
a versar cominciò d' amaro pianto 
su per le gote e per lo seno un rio; 
indi sì lamentò fra quei virgulti 
da sospiri interrotta e da singulti : 47, 
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€ Misera Psiche, e maledetto lume 
istrumento di morte e non d' amore 
che risvegliando il mio fugace nume 
da me lo parte e se ne porta il core ; 
deh, perchè, ohimè, sulle volanti piume 
tant' alto pur non mi levasti Amore 
che lanciandomi poi stancata e vinta 
fuss' io rimasta alla caduta estinta. 48. 

Poni, crudel, senza di me leggero 
voli per r aria e m' abbandoni ahi lassa , 
se non quanto con V ali del pensiero 
il mio misero cuor ti segue e passa; 
torna a me, torna, o mio diletto arciero, 
quell'ali tue per castigarmi abbassa, 
so eh' io falii , la penitenza aspetto ; 
hai ferro e fuoco , eccoti ignudo il petto. 49. 

Quest' occhi miei eh' a violare arditi 
fur le tue leggi, a me divelli, et essi 
sian con la cecità sempre puniti 
de' primi lor poco avveduti eccessi ; 
straccia questi capelli a te graditi 
pur dianzi, or in oblìo subito messi; 
lacera queste membra, affliggi, e strazia, 
ferisci, abbrucia e come vuoi ti sazia, 50. 
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Ma sia, caro tiranno, a gli occhi tuoi 
spettacolo presente il mio martoro, 
che pienamente satisfar non puoi 
tua crudeltà s' ei fia lontan da loro ; 
non ti partir, se castigar mi vuoi, 
non lontane da te V offese loro 
non sian lungi le pene, e che presente 
a te falli non si punisce assente. 51. 

Torna a veder la sconsolata, arresta, 
se non per lei, le penne tue fugaci 
per quello almen che pur di te le resta 
oltre air impression d' ardenti baci. 
Gravida dunque io rimarrommi in questa 
piaggia per esca a gli animai voraci, 
e per sua crudeltà fia divorato 
dunque un figlio d' Amor prima che nato ? 52. 

Se fui queir io che te mirando offese 
me punir lassa, e con ragion tu dei, 
ma contro al figlio tuo che non apprese 
anco a fallir, perchè spietato sei? 
Non ti chieggi perdon, ma se V offese 
pur ti feci io sieno i castighi miei; 
e tu serba per me lo strazio acerbo 
quanto gravida a te la prole io serbo. 53. 
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Ma che vaneggio e le parole ai venti 
misera spargo abbandonata e sola 
perch' egli è sazio e i suoi desir contenti 
da me fugace il traditor si invola? 
E prendendosi a beffa i miei tormenti 
di minimo sospir non mi consola? 
Ohimè, ben lui con le sue spume amare 
più che la madre sua produsse il mare. 54. 

Vuole il crudel che tormentando io viva 
per provare ogni dì ben mille morti; 
vuol eh' io rimanga a' miei tormenti viva , 
ma defunta in eterno a' suoi conforti ; 
et ei di se medesimo mi priva 
perchè la vista sua non mi conforti, 
non vuol eh' io viva e '1 micidial né vuole 
che breve morte a' miei martir m' invole. 55. 

Ma io morrò pure e in questo sol pretendo 
differenza nel mio dal tuo desire, 
e che la mia disperazione intendo 
sia dispensata di poter morire; 
così sarà eh' io non potrei volendo 
da te viver disgiunta. » E in questo dire 
rapida muove e con la fronte bassa 
dalla ripa in un rio cader si lassa. 56. 
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Alta è la ripa e se ne van correnti 
piene di spuma e di bektta V onde , 
che rimbombare in quel cader le senti 
e quinci e quindi verberar le sponde. 
€ Ahi semplicetta, in mezzo a V onde algenti 
non estingue V amor eh' il petto infonde ; 
prendi pur, prendi a V amoroso foco 
rimedio altro miglior che V acqua e foco. » 57. 
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Allegrezza 

Di sulle stelle ov' io 
Tra r angeliche schiere 
Non mai fermando il nudo pie beato 
Traggo eterne carole innanzi a Dio, 
Scendo tra voi mortali 
Su queste erbette, e questi vaghi fiori , 
Che ben sembrano a voi teneri e molli , 
Ma son ruvidi a me che sono avvezza 
Suir empireo sereno 
E sento al ballar mio 
Dura la terra al paragon del cielo. 
Anzi che se lassuso io mi sollevo 
Leggerissima ai salti, i passi appena 
Grave e lenta quaggiù per terra muovo. 
Io r Allegrezza sono 
E questo almo licore 
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Che dal ciel porto in questa tazza d'oro 

Non è Lesbio o Falerno 

Che dilettando i sensi 

Ebbra la mente a vaneggiar conduce ; 

Ma d' ambrosia celeste il vaso è pieno , 

Di queir almo licore 

Di cui pasconsi 1' anime disciolte 

Dalle spoglie mortali, 

E pasciute e contente 

Una volta , mai più brama non hanno. 

Or io con sì vitale 

Mio celeste alimento 

Scendo in mezzo alle nebbie 

Di questo vostro oscuro e breve mondo 

E fermo oggi le piante 

Sopra le rive del beato Ombrone 

Per rallegrarmi seco 

Deir etrusco Signor che non disdegna 

Far di se grazia all' onde sue gelate , 

Che non pur mireranno 

Correndo oggi più lente 

L' aspetto serenissimo reale , 

Ma disgombrar da lui 

Vedranno ogn' ombra che d'intorno imprime 

L'ozio su questi campi, e '1 seme aduggia 

D' ogni più rara dote. 
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Per queste due cagioni 

Son discesa dal cielo, e deggio in breve 

Tornare a lui, che pellegrina in terra 

Le piante accelerando alloggio e passo. 

Intanto acciocché voi. 

Popolo pistoiese, 

Partendom' io non rimanghiate mesto, 

Circondate coi prieghi il Signor vostro 

Che non si parta. Eccol presente a voi, 

Eccolo che impera 

Col cenno, et io pertanto 

Obbediente e presta 

Spargo r ambrosia mia sui vostri lidi. 

Ma la mia destra è mossa 

Dal gran Cosimo vostro ; or voi suggete 

Suggete omai, suggete 

Così vuol egli e voi 

Pur ch'una stilla mia ne' vostri petti 

Oggi penetri e passi 

Sempre contenti e lieti 

Per me godrete, anzi per lui eh' io sono 

Oggi ministra sua del vostro bene. 

Rimanete voi seco 

E fia r esser con lui 

Un altro esser in cielo a goder meco. 
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Coro 

Pur bramato venisti 

della vita si , ma più del core , 
Fermissimo Signore ; 

Beati noi eh' apristi 

Pur le tenebre nostre al tuo splendore; 

Spera, spera Pistoia 

Dopo torbido mar porto di gioia. 

Pistoia {con TOrSO incatenato) 

Or odi, o fera mia, possente belva 
Domatrice d' ogni altra 
E sol per volontade obbediente 
Ai cenni del magnanimo leone; 
Non odi il nostro nome 
Sonar ogni antro, e rallegrarsi intorno 
Con si lieta armonia ? 
Or. - Io ben l' intendo e prego 

Te che le mie catene allenti alquanto, 

Acciò che più spedito 

Io possa trar su questi allegri canti 

1 miei ruvidi balli. 
PiST. - Lente son le catene 

E son legami d' oro, onde ben puoi 
Gloriartene tu, come di fregi 
Di servitù migliore e più lodala 
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Che non sarebbe in questi boschi errando 

Libertà dissoluta. 

Or. - Et io ben me ne pregio, e più gradisco 

Mansuefarmi avvinto 
Che per natio furore 

Senza alcun freno errando incrudelire 

Non men contro me stesso 

Che contro V altre fiere. 
PiST. - Ferma che già rinnovellarsi io sento 

Le stesse note. 
Or. - Io nessun' orma imprimo. 

Coro- Godi, godi, Pistoia, 

Dopo torbido mar porto di gioia. 
PiST. - Di noi cantan le voci 

Ma qual cagion le detta 

Qual benigna ventura a noi s'appressa? 

Forse che il cielo amico 

Piover su i nostri lidi 

Molle rugiada intende ; 

Ma non cade ogni giorno 

Sul fertile terreno 

Che senza aita di novello umore 

Empie le bionde spiche, 

Né fallisce promessa 

Di nettare spumante, e non minore 

Stilla copia di latte ogni tuo colle. 

Che fia dunque non so, forse che il tempo 
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È giunto ornai che già tant' anni e tanti 

Il gran padre Appennino a me predisse. 
Or. - Sanno predire i monti 

Perchè nati col mondo hanno osservato 

Nel lungo variar degli accidenti 

Tutto il passato e quindi 

Preveggiono il futuro. 

Che prediss'egli adunque e che lo spinse 

A squarciare il velame 

Dell' avvenire ? 
PisT. - Egli fu sempre amico 

Di questo mio solingo almo paese , 

Dove raro e non mai 

Di malizia straniera 

Entra contagion che l' avveleni , 

E deir etadi antiche 

Gli incorrotti costumi intatto serba; 

Per tanto egli sovente 

Delle nostre sventure 

Meco si dolse e disse : « In questi lidi 

Verme troppo nocente e troppo reo 

Dimora l' ozio e ci distrugge in erba' 

Ogni germe di gloria e di virtude ; 

Però finché non vegna 

Serenissima luce 

Che r ombre sue discacci oscura e vile 

Sempre giacerai tu. 
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Or. - Ma quando mai 

Apparirà cotanto lume ? Il monte 

Tel prediss' egli ? 
PiST. - Ancora 

Non ha ristretto in bianco giro il corno 

La fredda luna in ciel se non due volte 

Ch' egli appressando un giorno 

A me dolente e mesta 

Con più lieto sembiante e più tranquillo 

Ch' io '1 vedessi giammai, m' appella e dice 

4L Sgombra T oscuro nembo 

Di noiosi pensier T ombre disgombra, 

Pistoia mia, dove fìnor giacesti 

Sconsolata e dolente ; 

Che non sarai tu sempre 

Cosi negletta no, né mirerai 

L' altre città minori 

Più rustiche di te, manco fornite 

D' anime generose e meno industri 

E di mano e d' ingegno 

Più di te sollevarsi 

Da colei che le cose 

Quaggiù volge e rivolge a suo talento; 

Né giacerai tu sempre 

Quasi in angolo fosco al mondo ignota. 

Che non é come temi 

Sempre immobile il ciel, ma sempre gira 
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Con le ruote i favori e gli comparte 

Diversamente, e verso te non fia 

Come finor di sue venture avaro. 

Corso è '1 tempo noioso, ornai s'appressa 

Dopo notte sì fosca 

Serenissima aurora omai non moltn 

A questi nostri lidi 

Tarderà più l'arrivo 

Del magnanimo Cosmo e inchinerassi 

A ricovrar sotto gli augusti tetti 

Per breve spazio almeno 

E non disdegnerassi 

Per tua benignitade 

Del popolo devoto 

Mirare il cor ne' lor sembianti espresso. > 

Or se questo avverrà (che ne' celesti 

Arcani è scritto, e cancellar non puossi) 

Prendendomi per mano 

Il mio paterno monte 

A me soggiunge e dice : 

« Consolati, Pistoia, 

Che questo Giove tuo, come già finse 

La favolosa età, del suo mendace 

Volge al muover del ciglio ogni fortuna. 

Questa col guardo solo 

L' ozio discaccerà, quindi sgombrata 

La cagion del tuo male 
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Sotto gli auspici suoi ne diverrai 

Lietissima e beata. » 

Con questi detti il padre mio ridente 

Spirò nelle sopite mie speranze 

E ravvivoUe , ond' io 

Presagi omai del fortunato arrivo 

Del toscano signore 

Mi consolo e mi accingo 

A cantar le sue glorie e le sue lodi. 

Or. - Et io teco il farei , ma se natura 
A quest' orride canne 
Negò sì fatto dono, e le dispose 
Air armonia di fremiti e ruggiti 
Io tacerò ; ben posso 
Muover sul cavo legno 
Canore corde, e n' imparai già V arte 
Dal tracio Orfeo, quando ad udirlo io corsi 
Con le piante silvestri e con le belve. 

PiST. - Andiamo, al suono tuo concordi i carmi 
M' aiuterai a comporre. 

Or. - Andiamo io vegno. 
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Coro 

Ecco da poi che tante 
Volte pregando il tuo venir s' attese 
Dal popol pistoiese 
Quel bramato sembiante 
Serenissimo Eroe scopri cortese. 
Canti pur dunque alfine 
Tarde non furon mai grazie divine. 

L' Ozio {cantando) 

L'Ozio son io che trapassando V ore 
Lungi dalle fatiche de' mortali 
Qui mi vivo tranquillo e senza onore 
Tutte agi' alti desir tarpando l' ali. 
Altri pur corra in volontario errore 
Cercando fama a faticar tra i mali, 
Ch' io per queste pendici ermo e sicuro 
Co' miei pigri desir gloria non curo. 

Che se in un balenar la vita passa 
Non la bram' io su quel momento amara ; 
E non per sé 1' affaticar ci lassa 
Ma per altrui la bella luce chiara. 
Che seppellita in parte oscura e bassa 
Mortai vita mai più non si rischiara, 
Né perché il sole in Oriente torni 
Giammai per chi morì tornano i giorni. 
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[segue recitando) 

E non è punto punto 
Dal canto mio V opinion divèrsa ; 
Dagli affanni lontano 
Viver brani' io tranquillità contenta 
E gran parte di vita al sonno impredo. 
O sonno, o dolce sonno, 
Di queste luci mie 
Dolcissimo riposo, 
Ch' oblio soave hai sotto V ale ascoso ; 
Vieni a me, sonno, vieni 
E lungo spazio in grembo tuo mi tieni. 

Fatica [recita) 

Dell' avversario mio 
Nemico di virtù, servo d' affetto, 
Dell' ozio pigro e rugginoso mostro, 
D' ogni opera gentile 
Empio distruggitor, l'indegne note 
Udite ho risonar per questi colli. 
Per questi colli ameni 
Dove il fertile suolo 
Che con umido pie la rana fende 
Più d' ogni altro felice 
Saria se l' empio ogni abitata parte 
E per lui quasi inabitata omai 
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Non distruggesse avvelenando. Io sono 

L' avversaria fatica e ben sovente 

Quinci lo discacciai; 

Ruppi sovente e scossi 

L' alte tenebre sue, ma quasi pianta 

Più vigorosa al mio potar germoglia. 

Ma s' io per me soletta 

Quest' odioso germe 

Sterpar non seppi, oggi lo spero e '1 tento 

Presente il serenissimo favore 

Del magnanimo Cosmo. 

Ma dove V empio in qual nascosa parte 

Si fia da me celato ? 

là sotto quell'ombre 

Di quel faggio frondoso 

S' appoggia e dorme. Il sonno 

Ch' è fra la morte e lui 

Interposto mezzano agevolmente 

tu' abbraccia e lega , et egli 

Ch' è morto ancor vivendo 

Seco vivendo muore inutil peso 

Alla terra eh' ei preme, inutil ombra 

Al sole , a cui s' oppone. 

Egli sempre nemico a questi lidi 

Cercò d' opporsi alle beli' opre quando 

Vi s' accingon talora 

Gli industri abitatori, e cosi mentre 
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Ciascuno oggi si move 

A venerare il gran Signor Toscano, 

Ei sonnacchiosi e lenti 

Renderli pur s' ingegna, ond' io pertanto- 

Tanto più frettolosa 

Contro di lui mi spingo; 

Vo' risvegliarlo e quinci 

Scacciarlo. Olà su, pigro. 

Su, neghittoso, su, V ombre son fatte 

Per la quiete e questa 

Sua luce il sol per faticar ne presta ; 

E chi nelle fatiche 

Non ispende i suoi di, la luce al sole 

Indegnamente usurpa ; 

Ma tu pur anco dormi, anco non frangi 

Quei sonnolenti nodi 

Onde Morfeo ti stringe ? 
Oz. - Ahi, chi mi rompe il sonno e mi perturba 

I miei dolci riposi ? Ahi, tu, nemica. 

Tu, proterva fatica? 
Fat. - Ma non io sola , io mossa 

Dal sovrano favor del re de' Toschi, 

Ti scaccio e ti comando 

Che per questi contorni 

Mai più non torni. 
Oz. - Ahi , dair amato nido 

Deggio dunque partire? E dove mai 
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Potrò r ombre sì liete 
Si verdi i prati, ritrovar si dolce 
Il mormorio di lucidi ruscelli, 
E quel che più rileva 
Gli abitatori a me si cari amici? 
Pur se Cosmo il comanda 
Contradir non poss' io 
E me n' andrò dolente 
Cercando altro paese. 
Fat. - Fermati ; e dove mai 

SI lungi andar potresti, 

Dove il favor sovrano 

Dell'eroe serenissimo non giunga? 

La terra in ogni parte. 

Dove vestigio uman T imprima o segni 

Al suo nome ogni colle apre e disserra. 

Il mar dovunque mai 

Corron le sue vittoriose antenne, 

Onda non ha che non paventi e tremi 

Deir invitta sua destra e se fuggendo 

Lo spaventato pie per diritto calle 

Tu non fermassi mai. 

Circondata la terra 

In questo loco stesso 

Ritorneresti ad abitare , ond' io 

Del mio primo voler pentita a tempo 

Non vo' che tu ti parta , 
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Ma qui dov' io ti vinco 

Qui seppellir ti voglio. 
Oz. - Dunque io gon vivo e seppellir mi vuoi? 
Fat. - Vivo non è chi nulla adopra in terra. 
Oz. - Ma se nulla adopr' io di che t' offendo ? 
Fat. - Perchè nulla adoprando il tutto struggi. 
Oz. - E tu sempre operando 

Vieni a strugger te stessa. 
Fat. - Carità di nemico 

Lasciane a me la cura. 
Oz. - Verità che scoperta 

Sia chi vuol che la scopra è pur V istessa. 
Fat. - Io faticando mi conservo e '1 ferro 

Per l'uso splende. 
Oz. - E risplendendo intanto 

Si consuma e vien meno. 
Fat. - E se si lascia 

Arrugginir corrotto 

Prima finisce. 
Oz. - Al fine 

Vola ogni cosa, e la fatica è sprone. 
Fat. - Spron dell' opera sì , ma della vita 

È freno. 
Oz. - E che rileva 

Ch' abbia fatto ogni vita un' opra o mille? 

Per. la vita passata un' bora e mille 

Sono il medesmo. 
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Fat. - A te che nulla intendi 

Della vita futura. 
Oz. - Io sol m' appago 

Della presente, e d* altro non mi cale. 
Fat. - Ma se nella presente 

Ti piace il sonno, in questa fossa oscura 

Queto t' adagia e dormi ; 

Non entrerà chi ti risvegli all' opre, 

Qui non avrai fatica 

La mattina e la sera 

Di vestire e spogliar le gravi membra, 

Né di frangere il pasto 

Per saturarti e notte e di cotanta 

Aria spirare e respirar dal petto. 

Entra dunque, consenti. 

Entra nella mia fossa, ove potrai 

Riposarti in eterno. 
Oz. - Persuaso m' arrendo 

Ma prego te che la dilati alquanto 

Che mal potrei con agio 

Cosi giacer sepolto Or così basta. 

(L' Ozio rimane sepolto,") 

Fat. - Sotterra pur, sotterra 

Siensi quest' agi tuoi, ma non mai dove 
Quassù raggio di sole altrui risplende 
'1 gran favor del mio signor si stenda. 



79 

Coro 

Nell'ima terra e fuori 
Deir aer che d' intorno a noi si gira 
E si spira e respira, 
Giaccia tra i cupi orrori 
Quel mostro onde tant' oltre il ciel s' adira; 
Né la pianta infelice 
Ma' più per questo suol metta radice. 

Pistoia, Orso, Ardire. 

Suona, ruvida belva, ecco siam giunti 
Al cospetto reale. 

L' Orso suona ella non canta : 

Or. - Ma quanto ornai 

Sonar debb' io? tu non disciogli i carmi? 

Forse t' uscir di mente ? 
PiST. - Riverenza m' affrena e sbigottita 

Teme 1' alta presenza ; 

Ma tu come non temi ? 

Ah, perchè belva sei 

E però non discorri 

A quanta maestà siam posti avanti. 
Or. - Or andiamoene dunque , 

Che se tu non ardisci io qui non deggio 

Sempre sonar soletto. 



80 

PiST. - Ferina, non cosi tosto 

Chi sa come chi suol quinci sovente 
Girar d'intorno il generoso ardire 
Oggi non comparisca a me davanti 
A rincorar la mia virtù smarrita; 
Chiamai, ti prego, ad alta voce. 

Or. - Ardire» 

Vieni a Pistoia, Ardire. 

Ard. - Eccomi chi m' appella ? 

PiST. - Io t' addimando, a me le piante affrena 
E qui meco dimora, e se tu spingi 
I miei figli talora 
Tra '1 sangue e tra le morti 
Ad un picciolo cenno 
Di colui che ne regge e ne governa. 
Mi spingi al canto e la mia lingua sciogli 
Alle lodi, agli onori 
Del signor nostro. 

Ard. - Ahi generosa madre 

Di generosi figli, or tu non vedi 
Che mentre timidetta e rispettosa 
Non ardisci onorar V eccelso eroe. 
Temi d' operar bene 
E la tema è viltade. Io se tu temi 
Io che spronato ho de' tuoi figli alcuni 
Giovinetti che sono 
Nel terzo lustro ancora 



81 

A comparirli avanti 

Con varie spoglie in boscareccia scena 

Io canterò per te, per te se chiedi 

Scoterò della cetra o del liuto 

Anco sonando a gara 

le corde canore o i tesi argenti. 
PiST. - E ne saprai tu V arte ? 
Ard. - L' ardire è V arte mia, 

Né mai per saper poco 

Per ritirarmi sono 

Dair imprese dovute ; 

E se quest' orso informe 

Che tra T orror delle pietrose grotte 

Mena vita selvaggia 

Muove maestra mano 

E forma industre suono, io che men fero 

E men ruvido sono. 

Benché non meno ardito, 

Perché non deggio alla medesima prova 

Volonteroso espormi ? 

Sì, sì, non mai T ardir manchi all' ardire, 

Datemi dunque, amici, 

Qualch' emulo strumento , 

Ond' io suoni e dimostri 

Ch' ogni cosa ardir può chi ben ardisce. 
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L' Ardir suona e poi segue : 

E se tu vuoi non meno 
Ch' io fei le corde al suono 
Sciorrò la lingua al canto e tu potrai 
La canzone seguire. 
PiST. - Comincia, esempio affida. 

L' Ardir canta .- 

Rinnovellino i fiori 
Le collinette apriche, 
E i più graditi onori 
Dell' erbe e delle spiche 
E r aure in mezzo a loro 
Gli smeraldi ondeggiar facciano d' oro, 
Ne muova in ramo fronda 
Ch' oggi segno non dia d' esser gioconda. 

Pistoia canta .- 

Giù per r onde gelate 
Con più lucido passo 
Tra le rive odorate 
Corran di sasso in sasso 
Limpidi ruscelletti, 
E r antico fuggir ciascuno affretti ; 
E sia r altro contento 
Disusato sperone al correr lento. 
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Cantano insieme: 

Correte giù da più sublimi colli , 
Pastor, correte al basso 
Con frettoloso passo 
Che '1 gran duce de' Toschi è venut' oggi, 
E per breve stagione 
Fa '1 nobil Arno invidiar l' Ombrone. 

Pistoia canta .- 

Deh, su nel ciel sereno 
Ai volanti destrieri 
Ne' lucidi sentieri 
Febo raccoglie il freno, 
E fa che men repente 
Precipitin le ruote all' occidente , 
Perch' oggi è '1 dì beato 
Ch' a noi mirare il signor nostro è dato. 

Ardir canta: 

Nelle -cimerie grotte. 
Là fra 1' ombra sepolta , 
Di neri sogni avvolta 
Rimanti , umida notte ; 
Tienti con 1' ali chiuse 
Né sian' oggi lassù sparse e diffuse 
Le stelle intorno al polo. 
Basta al cielo, alla terra un lume solo. 
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Cantano insieme: 

Mute non più non più tacete, o fronde. 
Ma dispiegando a' venti 
Ognor più chiari accenti, 
Con allegra armonia liete e gioconde ; 
Rendete a mano a mano 
Lode per grazie al regnator Toscano. 

Coro 

Signor, che ne comparti 
Fonte d' alta clemenza 
Di tua benignità felici rivi, 
Tu ne porti, se parti 
Il core , e restar senza 
Non ci duol, no ; ma che di te ne privi 
Vivi beato vivi. 
Che dove i servi tuoi 
Non ti debban seguir, mentre non vuoi. 
Rimarranno devoti 
Ogni tuo passo a seguitar co i voti. 
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CRESTA 



JDRATVnVTA PER CANTO 



Argomento. — Guerreggiando Tlmperatore Heraclio 
neirAsia per racquistar la Croce di Cristo, teneva assediata 
Oazzacote città reale, dove si trovava T istesso Cosdra Re 
de' Persi. Entrò V esercito di notte nella città, dove Àrinallo, 
«ombattendo i>er difesa di lei, disperato di poter sostener la 
forza dei nemici ammazzò due cavalieri romani e si vestì 
dell' armi dell' uno, e portò V altro morto et armato sopra 
del letto di Cosdra, tagliò la fronte al cadavere e vestì 
<deir armi di lui il Re e cosi nascosti sotto V armi nemiche 
^i partirono dalla città presa e si salvarono. Oresta, moglie 
di Cosdra, trovando il cadavere romano senza testa sopra 
il letto del marito crede che il marito sia stato ucciso e 
dispone d' uccidere aè medesima con due giovani figliuoli. 
Riconosce prima essersi ingannata e che il cadavere non è 
C|uel del marito, disponsi a fuggire insieme coi figliuoli, è 
presa da Eraclio, il quale disdegnando di farli servi gli 
rilascia liberi. 



■2^ 



PERSONE 



CRESTA 



ANCELLA 



ELANCO 



PELIA 



HERACLIO 



CORO 



COSDRA 



ARMALLO. 
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ATTO L 



Oresta 

Garrula rondinella, 

Che fuor del nido raggirando intorno 

Vai stimolando il giorno 

Con le stridule note, e chiami il sole 

Che scuota V ombre e ti ministri il lume 

Da porger V esca alla diletta prole. 

Querula indarno tenti 

Di risvegliar la neghittosa ancella. 

Che giace ancor nelle premute piume, 

Che la finestra all' ali tue disserri. 

Così vaneggi et erri 

Senza alcun prò che fuor delP onde ancóra 

Al tuo chiamar non sorge 

La matutina Aurora. 

Lascia (che non si porge 

Cibo mai sì per tempo , a maggior luce ) 



90 

Crescere il di eh' appena 

Dell' oriente in su l' estrema arena 

Pungendo l' ombra i primi albori adduce. 

In dolce sonno avvolti 

Giacciono i figli tuoi, giacciono i miei. 

Né importuna son' io come tu sei. 
Dormite , Bianco e Pelia, anco disciolti 

Dagli umidi legami 

Vo che non siate e frettolosa voce 

All' opere del di non vi richiami. 

Nuoce alla fresca età crescente , nuoce 

Al vigor che s' avanza 

Sonno interrotto, e provvida Natura 

Chiede a lei per usanza 

Nutrimento maggiore e più riposo. 

O bella età, che di pungente cura 

Tra '1 vivere spinoso 

Non sente oltraggio; o dilettosa e cara 

Primavera vitale, 

Tra cui raccolto ogni diletto abbonda. 

Quanto poi diseguale 

Sorge lenta et amara 

L' età che ne circonda 

D' oscuri affanni e su le rare chiome 

Di neve stanca e di dolore abbonda. 
Tal mi son' io che '1 mio real consorte 

Dianzi tentai con la gelosa mano 
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Di risvegliare invano ; 
Ch' agli infelici augùri 
Di minaccevol sorte 
Non prestò fede , e mi lasciò schernita 
Tentar coi preghi impietosir la morte ; 
Che s' ella avrà le piante 
Mosse ver noi non può tenerla a freno 
Redini di macigno o di diamante. 
Io, corsa alla Meschita, 
Là dentro ai sacri muri 
Gli alti silenzij della notte oscuri 
Pregando ho stanchi, o purché quindi almeno 
Dal già sorgente apportator del giorno 
L' ultime voci mie raccolte sieno. 
Sole, che il ciel vai raggirando intorno 
E torbido o sereno 
Stampa tuo carro ardente 
Il zaffiro del ciel con Torme d'oro. 
Se di devota gente 
Vittima incenso mai lassù gradisti 
Scaccia gli augùri tristi 
E le tremanti mura 
Scosse dal fiero Marte 
Rinforza e rassicura, 
Dove altrove giammai con fé si pura 
Fusti adorato in terra ! 
Qui piegando s' atterra 
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Ogni ginocchio al tuo sovrano lume 

E qualunque altro nume 

Quasi stella minor manco s* adora. 

Tu rinforza e ristora 

Nostro vigor che langne 

E '1 tuo possente raggio 

Rasciughi a noi d* intorno 

Col sudor misto al distillar del sangue ; 

E la tua viva face 

Come diffonde il giorno 

Sparga suir armi ornai lampi di pace. 

Coro 

^e di foco è '1 fiero Marte 

E tu sei di lucido oro, 

Biondo Dio cinto d'alloro, 

Si raffina a poco a poco 

Massa d' oro in mezzo al foco ; 

Così sia la gente persa 

Dalla contraria parte 

Non mai rotta e non dispersa. 
>Sei tu, Sol, che ci ristori 

Ci fecondi e ci nutrisci 

E la terra rabbellisci. 

Spero in te che la cittade 

Dal furor d' avverse spade 

Sia guardata e da te scenda 
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Tal virtù su i nostri cori 
Che da lor la palma penda. 
Porta lucido e ridente 

Lo splendor de la tua sfera 
Tutto il bel di Primavera. 
Scioglie i fiumi e T duro laccio- 
Liquefa di neve e ghiaccio ; 
Tutto quel che giova e piace 
Porta a noi tua luce ardente 
Porti gioia e porti pace. 
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ATTO IL 



COSDRA E ArMALLO 

Co. - Lascia, o mio fido e valoroso duce, 
Lasciami rimaner, dunque la vita 
Mi sarà più gradita 
Nella patria ove regno , e della fama. 
Poco ama sé chi sì vilmente s' ama. 
Lasciami pur, mio generoso duce. 
Ritrarre il piede all' infelici porte 
E là dentro morire, 
Che la diurna luce 
Profugo e sconsolato 
Più non potrei fruire. 
Più non potrei soffrire 
Tinta per me dello squallor di morte. 
Dove vuoi tu che V egro pie mi porte ? 
Vedovo di me stesso 

Che non mi venga e giorno e notte appresso 
Con la memoria delP antico stato. 
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Il regno abbandonato, 

I figli e la consorte. 

Lasciami rimaner, perchè debb' io 
Non voler chiuder gli occhi 
Morendo ov' io gli apersi al nascer mio ? 
Ar. - Quant' è più fosco e rio 
Nembo che s'attraversi 
Air estivo calor più ratto passa , 
E così può vedersi 
Dell' avversa fortuna 

II turbine rotante 

Che quanto è più feroce è men costante. 
€o. - Ma in un volger di luna 

Pur come lei non si rifan gì' imperi , 

E di prole novella età canuta 

Convien che si disperi. 
Ar. - Non fu dote giammai così perduta 

Che fortuna non renda 

Quando ella vuol. 
Co. - Ma gioventù l' attenda 

Ch' all' età grave e stanca 

Prima eh' arrivi il ben la vita manca 
Ar. - La vita è lunga o breve 

In ciascheduna etade ; 

Pur come il ciel prescrisse 

Saper quanto vivesti 

Ben puoi contando gli anni, 
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Ma quanti ne vivrai t' affanni invano. 

Tu sollecita, o Re, studiando i passi 

A prolungar la vita, 

Che però non han questi 

Mentiti arnesi nostri 

Forza di assicurarne, ove le mura 

Son prese ornai della città smarrita 

E '1 vicino periglio 

Scaccia fuor che sé stesso ogn' altra cura. 

Dal mio ferro vermiglio 

A bastanza fin qui fu custodita 

La real Gazzacote ; 

Ma se cuor valoroso e destra ardita 

Tanto avanzar non puote 

Ch' ella contrasti al fato 

Ch' a r eterno così prefisso avea. 

Diasi alla sorte rea 

Ciò eh' ella vuol , che se di mano a lei 

E dal nemico armato 

Sarai tu, mio Signor, furato e tolto 

Tengasi il poco, avrem sottratto il molto. 
Co. - Scorge V afflitto passo 

Dove a te par che il cuore a dietro torna, 

E tra '1 foco e tra '1 ferro e tra i perigli 

Con Oresta e coi figli 

Lagrimando soggiorna. 
Ar. -Andiam che il cielo ha cura 
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Di lor come di te, ma ben' io spero 

Che se il ciel t' assicura 

Col poderoso impero 

Salverai lor non meno ; 

Ma sollecita il pie eh' aureo baleno 

Già già lampeggia e già vicino parmi 

D' Heraclio e di Batran V ardire e V armi 

Coro 

Notte e dì corre al suo fine 

Fiume e vita , e non s' arresta 

ridendo o piangendo il correr muovasi. 

Tra le rose e tra le spine 

Sia gradita o sia molesta 

Da fermar breve spazio orma non trovasi. 
Ma se pur correndo al mare 

Per li sterpi e per li sassi 

Non paventa alcun rio se stesso frangere. 

Perchè poi tra pene amare, 

Tra cui sempre a morte vassi, 

Dovrà la vita approssimando piangere. 
Lieta r onda al mar discende 

Lieta al fin giunga la vita 

Che r una e V altra a riposar sen corrono. 

E se questa o quella off'ende 

Scoglio spina invelenita 

Non si portan gli affanni e si trascorrono. 
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ATTO III. 



Cresta, Ancella 

Or. - Oiinè, dell'Asia il regnatore estinto 

Giace immobile tronco, in pezzi giace 

La colonna reale 

Ch' a sostenere il mondo 

Non ebbe il mondo eguale. 

Febo, che torni a noi di lume cinto, 

Torci r eterna face 

Da sì fiero spettacolo e crudele. 

Piangete, o pietre , e la cagione è tale 

Che ben anco da voi lagrime impetro. 

Le mie dure querele 

Spezzino alinen s'al pianto 

Forza non ha d' intenerire i sassi. 

Oimè sul proprio letto 

Giace in un lago orribile di sangue 

Il mio consorte esangue. 

Oimè, r augusto e venerabil petto. 
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Sciolto riman dall' onorata fronte 

Coronata et altera 

Di ben cento provinole illustri e conte. 

Mano spietata e fiera 

Tu con un colpo spegni 

La luce in un sol lume a cento regni ; 

Mille rivi d' onor secchi in un solo 

Fonte di Glorik, e tanta forza ancora 

Ha il mio cuor di diamante 

Che non lo spezza il duolo. 
An. - Regina, io sento approssimar sonante 

Furor d' armi nemiche ; 

Già d' aste e di loriche 

Freme il rumor vicino. A tanta piena 

Che '1 fiero vincitor seco ne mena 

Non può femminil mano argine opporre, 

Et è follia r esporre 

Alle punte dell' aste i petti ignudi. 

Faccian ripari e scudi 

Air armi V armi, a noi non è riparo 

Se non fuggendo accelerar le piante. 
Or. - Ma dove a noi lasciaro 

Varco di libertà V armi romane 

Se d' ogni intorno ha presi 

Col ferro i passi il vincitor nemico 

E ci serra ogni strada 

O la fiamma o la spada ? 
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Mostrami un calle tu strano od oblico 

Pur che s' apra per noi ; 

Ma se veder noi puoi 

Ben è mestiero andarne a quelle porte 

Ch' a ciascuna miseria apre la morte. 
An. - Se fuggir non si puote 

Disponetevi almeno, alta regina. 

Alle supplici note 

Verso il nemico. Il favellar sovente 

Dal pianto inumidito 

Spezza ogni duro, ogni alterezza inchina. 
Or. - Questo non già, del mio real marito 

Se fui degna vivendo 

Anco sarò morendo. 

Usi femmina vile 

Che non ha cuor nel petto 

Forza di prego umile, 

Pianger che stilli a intenerir V affetto. 

Io di sì basso cuore 

Non sono, e '1 vincitore 

Prendasi pur questa terrena salma 

Che ne ferro né foco 

Può sottometter V alma ; 

E se non v' è più loco 

Di salute per noi saravvi almeno 

Virtù da disperarla. 

Morì Cosdra, io morrò, morranno i figli. 
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A rendei*ne cattivi 

Non sia chi me consigli 

E non sieno anco vivi 

Purché servi non sieno. 

Visser figli di Cosdra e morran tali 

E impareran da me come si fura 

Con momentaneo duolo 

A mille e mille morti un morir solo. 

Andiam, che forse addormentati ancora 

Apprendono in dormir come si mora. 

Coro 

Tenni anch' io che '1 viver nostro 

Fusse molto aloè con poco mele, 

Ma r indebite querele 

Con la lingua e col cor dichiaro e mostro. 

Che mirando il cielo e '1 sole 

Che fruisce il mondo ingrato 

Ben a torto egli si duole 

Sotto lume si vago e si beato. 
Come son povere doti 

Intelletto , virtù , consiglio , et arte 

Da natura in terra sparte 

Sopra gli sconoscenti a lei malnoti ? 

Mal intesa e mal gradita 

Libertà si vilipende 
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Che col prezzo della vita 
Ben si compra dai forti e ben si spende. 
Ma nessun misura il bene 

Da sé goduto , e sol si mira a quello 

Che pare in altri bello 

Per r invidia che '1 brama e non T ottiene. 

Quindi poi si strugge e rode 

L' inquieto uman desio 

Che del suo giammai non gode 

L' altrui bramando invidioso e rio. 
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ATTO IV. 



Oresta, Elanco, Pelia e Ancella 

Or. - Prendete , o figli miei, 

Ecco il ferro, ecco il tosco, altra mercede 

Non vi può dar colei 

Che la vita vi diede. 

Prendete, o figli miei, 

L' ultima ereditade 

Che vi può dare Oresta. 

Per voi miseri è questa 

Prendete , oimè , prendete 

Ch' io volentier disfaccia 

L' opra delle mie carni, 

Che r orsa ancor di conservar procaccia. 

Se bene, o figli miei, che noi credete, 

Ma che però ne giova 

Se '1 elei n'astringe a così dura prova? 
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E mi fa forza intanto 
Presentarvi la morte in mezzo al pianto. 
Figli, ben credev' io 
Con prove men crudeli 
Mostrarvi V amor mio , 
Ma noi vogliono i cieli. 
Così vel mostro e so ben io che quanto 
Possa tenera madre amar figliuoli 
Amo voi, mie pupille 
Degli occhi e del cor pegni al mondo soli. 
El. - Tocca a me che primiero a nascer fui 
A risponder primiero e ringraziarvi 
Del presente di morte 
Che voi ne fate, e s' egli acerbo parvi 
Per tor la vita a nui 
Come quel che ne invola a peggior sorte 
Egli è dolce e soave 
Cosi soave e cara 
È pur mentre ella sana 
La medicina amara 
Verace amor di madre 
Tome di servitude 
E conservare i figli eguali al padre. 
Io che r elezione a me s' aspetta , 
Pietosa genitrice, 
Della parte infelice 
Del materno retaggio il ferro prendo 
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E '1 sen con esso aprendo 

Leggeretemi voi scritto nel core, 

A punta di pugnale , 

Che fortunato muore 

Chi con suo forte braccio 

Tronca di servitù morendo il laccio. 
Or. - Nella acerba tempesta 

D' aspri tormenti e fieri 

Questo breve baleno 

Conforta il seno all' angosciosa Cresta, 

Che tu muori animoso e volentieri. 
Pe. - Et io che di lui meno 

Vissi, e di lui più tardo 

Mi scompagnai dal latte 

Né sarei tanto a ferir me gagliardo ; 

Suggerò, madre mia, V atro veleno 

Che le viscere molli 

Con mortifero dente apra e divori; 

E se nel cor che fìa nascoso ancora 

Tu non potrai vedere 

Come pur volentieri anch' io mi mora, 

Leggerai, genitrice, 

Neir uno e V altro mio 

Ciglio gelato e spento 

Il mio morir contento ; 

E, si come sperai. 

Chiudere gli occhi tuoi non potrò io, 
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Tu, genitrice, a me gli chiuderai. 

E chi meglio di te che me li apristi 

Serrar gli può, chi dispogliar quest' ossa 

Può con pietade eguale 

A te che le vestisti ? 
Or.- Poco, diletto figlio, 

O della vita o del morir ti cale, 

Che poco ancor vivesti 

E poco ancor sapesti 

Come è dolce a fruir Y aura vitale ; 

A chi vive giocondo, 

E come è bello il sole, e bello il mondo, 
An.- Fermate, Elanco e Pelia, e tu, regina, 

Sospendete le morti , 

Che già non fu come credeste ucciso 

L' imperator de' Persi. 

Fu mendace V avviso 

Ecco il teschio reciso 

Che si confà col morto busto, e questa. 

Come può ben vedersi. 

Non è , non è queir onorata testa 

Che vi sprona a morire. 

S' affreni adunque il micidial desire 

E speranza miglior ne riconforti. 
Or. - Mostra il capo reciso 
An. - Eccolo , Oresta. 
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Or. -Altre chiome, altra testa; 

Ma dove è Cosdra? Io senza lui non deggio 
Prender conforto o speme. 
Cerchiam, figli, di lui, venite, andiamo 
A viver seco o morir seco insieme. 

An. - Passiamo , omai passiamo 

Nel palagio reale, ancor non sono 

Fitte nel fianco a noi spade funeste. 

Dove è del tempo il dono 

Può sempre esser la vita 

Né mai tarda arrivò celeste aita. 

Coro 

Provvido agricoltore 

Che preme intorno air innalzato stelo 
Privo del grave e nutritivo onore 
La paglia inaridita, 
La piramide sua levarsi al cielo 
Per meraviglia ai riguardanti addita. 

Ma se del Tebro ai liti 

Giammai vedrà V incomparabil mole 
Ricca d' alteri marmi al ciel saliti, 
E penetrar la cima 
Sopra le nubi oltre la via del sole 
Bassezza fia ciò eh' ammirò da prima. 



108 

Così vaneggia et erra 

Consiglio uman eh*ogni apparenza adombra ; 
Crede veder ciò ch'ei non vede in terra, 
Sorger quel che non sorge, 
Fuggir crede dal vero e fugge l' ombra. 
Spaventato s' arretra e falso scorge. 
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ATTO V. 



Oresta, Elanco, Pelia ed Heraclio. 

Or - Usa pur la tua sorte , 

Romano vincitor, eh' al sesso imbelle 

Et air inferma etade anco son note 

Del vincitor le leggi, e eh' egli puote 

Far di noi ciò che vuole. 

Dove vuoi pur ci mena, 

Ma sappi ancor che volontaria morte 

Dalle vittorie altrui non s' incatena. 

Io benché donna insegnerò con 1' opre 

Che virtude a fortuna 

Sempre può star di sopra, 

E che r altrui fortezza 

Non ha ragione alcuna 

Sopra qualunque il viver suo disprezza; 

E i figli miei, se figli miei saranno. 

Anco avvinti e prigioni 

Strada di libertà trovar sapranno. 
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El. - Io, genitrice mia, 

Se ferro non avrò che '1 cor mi passi , 

Ben troverò tra via 

Di mia morte ministri o muri o sassi. 

Non temer eh' io non mora. 

Dovunque sia terreno 

Che mi sostenga il piede 

Fia resistenza e flagellarmi ancora ; 

Non vuol finir la vita , 

Non vuol colui che chiede 

A tar impresa aita. 
Pe. - Et io s' abbeverar mi volsi il petto 

Di mortifero tosco 

Saprò ben anco assottigliar lo stame 

Del viver che m' avanza amaro e fosco. 

Sì che mercè della rodente fame 

Si schianti alfine e con la morte mia 

Sciolta da me la mia catena sia. 
HER.-Ma non ogni catena 

Da magnanimo fianco 

Si può sempre disciorre, o generosi 

Figli d' un tanto re, Pelia et Bianco. 

Quella che so porre io non si scatena 

Sì leggermente come 

Credete in un la genitrice e voi. 

Altri nodi, altre some 

Di queste , onde voi fuori 
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Siete legati e cinti, 

Vorrò porv' io ; saran catene molli 

Ma pur tenaci, e imprigionando i cori 

Col bel nodo d' amor terransi avvinti. 

Incontinente sieno 

Sciolta la moglie e i figli 

Del re nemico, e sia libero a loro 

Qualunque passo, e se restar vorrete 

Agli onori, ai perigli 

Con quelli in un del mio german Teodoro, 

Differenza non fìa 

Da Calisiro a voi. 

Itene se vi pare, e fate fede 

A chi forse noi crede 

Che non odio o disdegno 

Sospinse Heraclio a disertarvi il regno ; 

Ma desio di ritor V ingiuste prede 

Del gran Dio delle stelle, 

E ricovrar con la possente mano 

La vital pianta al suo natio terreno. 
Or. - Taccio però che tenterebbe invano 

Vinta la lingua mia 

Render mai grazia a tanto dono eguale. 
El. - Or benedetta sia 

Tanta benignità che tanto e tale 

Ti mostra al mondo. 
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Pe.- pu^nator sovrano, 

Se clemente ai nemici 

Ti mostri si, qual fia 

La tua benignità verso gli amici ? 

Or. - Mentre al mar correrà V onda de' fiumi 
Polvere avrà la state e ghiaccio il verno 
Non fia che verso te T obbligo eterno 
Lo scancellante oblio guasti e consumi. 

Coro 

Ristretto in valle o da superbo scoglio 
Rotto il fiero Aquilone 
Più raddoppia T orgoglio 
Che per libero pianto 
Dove poi nulla al suo spirar s' oppone. 
Corre placido e lento 
Più tosto aura che vento ; 
Tal generoso core 
Opra r invitta mano 
Contra opposto valore, 
Ma contra a chi s* arrende 
Magnanima virtù Tarme sospende. 
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FAVOLA D'OLIMPIA 




ATTO I. 



Olimpia 

Crudel Bireno , e traditor devrei 
Chiamarti ancor, ina noi consente Amore 
Che mi affrena la lingua, e mi contende 
Darti il titolo tuo, titolo indegno 
D'angue infernal, non che di sposo amante. 

Pur, se tu nieghi alla mia lingua. Amore, 
Che traditor chi mi tradisce appelli. 
Consenti almen che tutto il riesto io taccia, 
E nulla più se non crudele il chiami. 
Ma se tacerò io , crudel Bireno , 
Io che benché tradita anco pur t' amo , 
Parleran questi lidi e queste arene 
Di questa solitaria orrida piaggia. 
Che tu premesti a mezzanotte uscendo 
Dall' ingannate piume e non potranno 
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La tua colpa tacer V ardenti stelle 
Che ti videro ingrato a tanto amore 
Abbandonarmi, e disciorran gli eterni 
Lumi al biasimo tuo lingue di foco. 
Deh, se tratti cosi chi t' ama, ahi crudo. 
Che farai di chi t' odia, o quanto, o quanto 
Misera sconsigliata erra e vaneggia ; 
Donna, che speri mai, che mai confidi 

' Trovare in uomo amor, trovar mai fede ? 
Tempo fu già, che con l'amor l'amore 
E con la fé, la fé solca comprarsi; 
Or chi finge d' amar riesce amato 
E con r infedeltà fede s' acquista. 
Ecco d' Olimpia a voi, donzelle erranti. 
Verace, ahi troppo, e doloroso esempio ; 
Imparate da me ciò eh' interviene 
A chi troppo si fida, e troppo crede. 

Quante volte , Bireno , a me dicesti , 
Cinto da queste mie tradite braccia : 
€ Prima eh' io resti, Olimpia mia, d' amarti 
Con lor umido pie nell' alto i fiumi 
Salir vedransi, e in giù cader le fiamme. » 
Fiamme, adunque all' ingiù cadete, e voi. 
Correte, o fiumi, a risalir su' poggi; 
Che non sol più questo crudel non m' ama. 
Ma qui mi lascia abbandonata e sola , 
Ai corsari , alle belve esposta preda. 
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Che deggio far, che più m' avanza ornai 
Se non morir, poich' io spiacelo, ingrato ? 

Ma tu , crudel , se pure Olimpia a noia 
T' era venuta, oimè, perchè non darle 
Morte con la tua mano, or ch'ella dianzi 
Secura e queta al fianco tuo dormiva ? 
che dolce morir s' a me la morte 
Venia quand' io credea d' esserti cara ! 
Ma pur dolce sarà che se vivendo 
So eh' io ti spiaccio, almen secura sono 
Di piacerti morendo, empio Bireno. 
Oimè, crudel, se pur mai fusti mio. 
Come già tante volte a me dicesti. 
Come quel eh' era mio donare altrui 
Potevi tu ? Tu noi potevi, e senza 
Consentimento mio vai nulla il dono. 
Ma tu non fusti mai quel che sovente 
Dicesti a me, furon mendaci sempre 
Le tue parole , e lusinghieri i detti , 
Finti gli sguardi, fur falsi gli amplessi, 

^ Simulati i sospir, mentiti i baci. 
Ma perchè tu , se non venian dal core 
Darmelo a diveder? m' avessi almeno 
Detto; « Olimpia, io son d'altri, amor che puote 
Più di me così vuol, dattene pace... > 
Che temprato cosi il mio duol avrebbe 
Atto almen di pietà, se non d' amore. 
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Lassa, ma da chi mai sperar pietade, 
Da Bireno, il crudel, dall' empio core 
Che pur d' umanità senso non have. 
Oimè , crudel, qual leonessa in aspra 
Rupe mai ti produsse, e da qual tigre 
Prendesti il latte , e qual turhato mare 
Ti concepì tra feri scogli, e quindi 
Ti vomitò dalle salse onde al lito? 
Crudel, che tal mercede in cambio rendi 
A chi V ama e t' adora. 
Misera, ma che fo lagnarmi al vento, 
Che le querele mie non ode , et empie 
Le vele sue ? me disperata lassa 
E via portane a lui , che di me nulla 
Si cura più ; vanne Bireno , io resto ; 
Pass' egli il mare, io qua m' assido, e piango. 
Piango, e mi assido qui, misera, dove, 
Fuor che del mar, negli incavati sassi 
Non sento altro rumor, ne fuor che d' aura 
Che viene, e va per le fronzute piagge 
Mista co' miei sospir voce non odo. 
Ohimè , chi viene a consolarmi in tanto 
Dolor, misera Olimpia, ohimè, chi viene 
Alla mia dura, e disperata morte 
A chiuder per pietà le luci almeno ? 
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Bacco 

Io della dolce , e pampinosa vite 
Primo cultivatore, 
Onde fuggon bandite 
L' egre cure del core 
E la mente mortai si rasserena ; 
Qual da Zeffiro il cielo 
Ch' a lui discioglie il nubiloso velo 
E primavera, e fior seco rimena, 
Vengono in questa arena 
Per raddolcir il duolo 
Della misera Olimpia acerbo e grave 
Or che la gonfia nave 
Deir infido amador sen fugge a volo. 
Né vò che questo suolo 
Dove allegre vendemmie aduno , e premo 
Circondato di mosto 

E gli afifanni, e i martir fuggon discosto, 
Pianto dolente amareggiando bagni, 
Mentre s' affligga e lagni 
La bella donna, e men soave renda 
Poscia il licor, che il sen fecondo serra. 
Vò che dolce non pur conforto prenda , 
Ma r aff'annosa noia 
Vò convertirle in gioia 
E in diletto maggior la pena orrenda. 
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Ma più nulla s* attenda, 
Bagnila tosto almo licore, ond' io 
Possa col torso mio tor d' ogni mente 
Ogni cura pungente. 
Ogni duro martir sparger d' oblio. 

Non me vede ella, umana vista avvolta 
Di sua mortalità veder non puote 
Nume dell' alte rote. 
Ma che importa la vista ? 
Pur che l' anima trista 
Torni da' suoi dolor libera e sciolta. 

Olimpia 

Ohimè , che sento un gel soave , e queto 
Corrermi per le vene , e tutte ammorza 
Con meraviglia insolita e sovrana 
In me l' antiche passioni e sento 
Dall' ardente desio libero il core. 
Vadane pur dove gli aggrada omai 
Bireno il traditore , e porti altrove 
GÌ' inganni suoi, eh' io più noi cerco, o bramo 
E pur che non sia mio sia di chi vuole ; 
Ma esser non può mio, s' io lui non voglio 
Né s' anco egli mio fosse , io sarei sua. 
Cercando andrò per le vicine rive 
D' alcun naviglio ond' io partir mi possa 
E viver di me stessa , e non d' altrui. 
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Olimpia, con coppa di vino 

O licor vivo , et amabile , 
O soave e pura ambrosia , 
dal ciel piovuto nettare. 
€ome brilla e ride, e spruzzola 
Nel cristallo aperto e lucido, 
Come acceso un foco nobile 
Di rubin vermiglio e splendido. 
Con la fiamma sua mirabile 
Scintillando arde nelF umido. 
O licor vivo , et amabile , 
O soave , e pura ambrosia 
O dal ciel piovuto nettare. 

Come allor che dolce odorasi 
Soavissima f ragranzia , 
Risvegliar tutte si sentono 
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Le vital virtudi al cerebro ; 
Come poi dal labbro assaggiasi 
Non par ei eh' ogni sua goeeiola 
Sempre faccia al suo discendere 
Raddoppiar T anima air anima. 

licor vivo et amabile, 
soave, e pura ambrosia, 
dal ciel piovuto nettare. 
Bagna pur, bagna, e rinfrescami 
Queste labbra asciutte, et aride 
Bagna pur la lingua, et scioglila 
D' ogni freddo, e duro vincolo. 
Che faconda, audace, e fervida 
Motti acuti a tempo proffera ; 
Passa quindi entro a le fauci 
Che bramose ornai t' aspettano 
Et han posto il freno all' aure 
Perche' in te non si riscontrino. 

licor vivo , et amabile , 
soave e pura ambrosia , 
dal ciel piovuto nettare. 
Passa quindi entro le viscere 
E fra lor t' apri e diffonditi , 
Su, e giù discorri e sdrucciola, 
Qua, e là t' allarga e spazia 
E per tutto il tutto abbevera; 
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Bagna il cor dolce e rinfrescalo , 
Suo fervor soave tempera. 

licor vivo , et amabile 
soave, et pura ambrosia, 
dal ciel piovuto nettare. 
Per le vene , e per V arterie 
Passa pur sicuro, e scorrile 
E per tutto accendi e suscita 
Gli agghiacciati e morti spiriti ; 
E per te godendo imparisi 
Dolce cosa essere il vivere , 
Ma che più s' attende, o badasi. 

licor vivo , et amabile , 
soave, e pura ambrosia, 
dal ciel piovuto nettare. 
Troppo ben tardando perdesi 
Bocca mia, ma bocca brindisi. 
licor vivo , et amabile 
soave, e pura ambrosia, 
dal ciel piovuto nettare. 

Ma come a mezzo di girar Boote 
Veggio dal Borea al tempestoso Noto 
E quasi al suon del cantatore Orfeo 
Correr le piante , e gli animati sassi, 
E far d' intorno alle mie gravi luci 
Le querce , e gli olmi una veloce rota ? 
La terra è salda ? pur cedente , e molle 
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Quasi morbida lana al pie s* arrende ; 
Dove vò , dove son, chi mi sostiene ? 
Par eh' io vacilli, e d' attenermi agogni. 
Che fo ? vaneggio e traboccar la mente 
Sento distratta in mille parti , e 1 passo 
D' inconstanti vestigia il suolo imprime. 
Meglio è che stanca alla dolce ombra e queta 
Di questo lauro alfin m' assida, e posi. 

Sonno 

Io sono il sonno , io sono 
Quel che serro le ciglia a voi mortali, 
E con dolce intervallo 
Ogni disugualianza adeguo in voi; 
E mercè della mia morte interrotta 
La metà della vita 
Che si rapida fugge, e tanto piace 
Giacciono a gli umil servi, regi eguali. 
Sono il soave e queto 
Catenator de' sensi, e son io quello 
Che dal sembiante immobile , e sopito 
Dagli stolti son detto 
Della morte il fratello , e con più molta 
Ragione esser dovrei 
Detto da chi ben mira 
Il padre della vita , 
Che morendo ogni di caduca e frale 
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Ristorata da me sorge , e rinasce. 

Io sono il sonno , e vengo 

Dalle stelle qua giù tacito , e queto , 

Non già qual venne a Palinuro , astuto 

Ingannatore alla sua morte intento, 

Ma vengo antivisor d' aspra ventura 

E procurar che lei dormendo passi 

La bella Olimpia abbandonata a torto 

Dal perfido Bireno. 

Ma ecco che lei stassi all' ombra assisa : 

Dormi, Olimpia, omai ecco ti spargo 

Di rugiada letea, dormi sì forte 

Che sembri il sonno tuo sonno di morte. 
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ATTO m 



Capo di Corsari 

Non pur di quercia, o d' aspra cote il petto 
Ebbe colui, eh' ardì primiero esporre 
Picciola naricella all' onde irate; 
Ma in un cuor di leone alma di foco 
Fiero che non temè V orrenda faccia 
Delle procelle , e dispregiar superbo 
L' orribile spirar d'Affrico , o Noto, 
Onde talor dalle più fonde sedi 
Sollevandosi il mare, il ciel percote. 
Né sol costui felicemente audace 
Ebbe in ardente cuor T animo invitto. 
Ma in sublime intelletto alti pensieri ; 
Sdegnò quasi il magnanimo, e le parve 
Poca cosa per lui V esser nat' uomo ; 
Poco parve per lui quanto produce 
La vana terra, e quanto nutre e pavé. 
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E poca gloria il sovrastar col senno 
A qualunque animai la terra stampi , 
Con dure , o molli, o bipartite piante ; 
Porre al leone il fren, domare il tauro, 
La tigre incatenare, avvincer V orso. 
Poco era questo ; poco spazio a lui 
L' elemento più fermo, al ciel levarsi 
Per r aer molle , e si provò sovente. 
Ma temeron gli Dei che sovra il sole 
Nato a regnar padroneggiar volesse ; 
Né consentirò a lui, premendol forte 
Col proprio pondo il remigar dell' ali. 
Disperato però del volo, al nuoto 
Volsesi audace, abbracciò V onde, e strinse 
E con maestra man l' imperio loro 
Seppe acquistarsi, e le sommesse, e corse ; 
Ne pur fendere osò V umido argento 
Lubrico notator, ma sopra V onde 
Nobili alberghi a fabbricar si pose ; 
Spogliò de' pini e degli abeti i monti , 
E vestendone il mar, coi boschi incisi 
Calcò gli umidi campi , il flutto amaro 
Presse coi remi , e le veloci antenne 
Frenò sovente, e raggiroUe, e strinse. 
Et ei maestro a far le vie sull' acque 
L' imparò dalle stelle , all' aura sciolse 
La vela, e il seno al curvo lino empiendo 
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Tolse legge dal vento , diella al mare. 
E per dir breve a ciascun' opra ìndustre 
Sovra la terra è Tuom, ma sovra Tonde 
Mirabil mostro , e sovr' umano appare. 
Ond' io, compagni , ogni dì più m* appago 
Di nostra sorte, e benché sia sovente 
Di rischio errar con furatrice prora. 
Per lo vasto ocean , opra mai grande 
Non si fa senza rischio, e la misura 
Della gloria è '1 periglio, e la fatica. 
Ma qual sì bella e preziosa preda 
Ci appresenta fortuna ? Amici, all' ombra 
Vedete là di quel fronzuto alloro 
Dormir giovane donna, e come all' aria 
Gentil del volto, all' atto onesto, e caro 
Sembra di nobil sangue ! Anzi non sembra 
Già punto al parer mio cosa mortale. 
Che si dee far ? Se fusse ninfa, o dea 
Qual mi cred' io delle vicine selve 
Fora presunzion empia la nostra 
Darle molestia, e raffrenar dovremmo 
Dall' oggetto divin la man profana. 
Cor. - Nel Cielo i Dei non per le selve stansi 

E chi non sale in Ciel Dei non ritrova ; 
Quel che vedi qua giù d' ossa, e di carne 
Composto è cosa umana, et è la tua 
Folle sospezion degna di riso. 
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Prediamci pur si cara preda e quando 
Da voi posposto ogni diletto fusse 
L' util ci muova; assai mercè n' avremo 
Per esca all' Orca all' Isola d' Ebuda. 

Gap. - Come dolce riposa ; almeno il sonno 

Non le turbiam finché si sveglia ! Ascolta 
Come in dolce tenor sognando canta. 

Ol. - Molossi irsuti, arditi veltri, e presti. 
Fermate il pie dalla spietata caccia 
Che selvaggia non è benché tra questi 
Boschi la bella cerva all' ombra giaccia. 
E perché il vostro error si manifesti 
Prima che nuli' oprar che le dispiaccia, 
Leggete al suo monil fermando gli occhi 
Scritto a lettere d' or: « Nessun mi tocchi, » 

Gap. - Compagni, alti misteri il canto esprime 
Non di voce mortale, e come al volto 
Parmi non meno al suon cosa divina. 

Cor. - Sai che ti dico ? A te dovuto ufficio 

È il condurci alle prede ; a questo attendi 
E i sogni interpetrar lascia ad altrui. 
Tronchiam l' indugio, e conduciamla al mare, 
Che troppo costa ogjii dimora in terra 
Ai predator dell' acque. 

Cap. - Ancor vi prego 

Sovrastate un momento, ecco la donna 
Dolcemente a cantar sognando torna. 

9 
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Ol. - Dove passi Atteon , dove t' appressi ? 

Non vedi il fonte ove la dea si bagna 
E tra* faggi nascosa, e tra i cipressi 
Ninfa non ha che non le sia compagna. 
Forza ti fia, se dall' andar non cessi 
Trasformato fuggir per la campagna ; 
Ferma, incauto garzon, se più t' accosti 
Troppo saprai quanto il mirarla costi. 

Cor. - Svegliati, donna, e verrai nosco, il sonno 
È forte sì eh' ogni tentarla è invano. 

Cap. - Ma voler che si svegli a chi rileva ? 

Meglio a compor delle man vostre un seggio 
E porlavi a beli' agio, e lei condurre 
Verso il naviglio a passo dolce, e lento. 

Cor. -Così sia dunque, e nulla più s' attenda. 
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ATTO IV. 



Orlando e Gelosia 

Orl. - Egro d' amor peregrinando corro 

Di poggio in valle, e di pendice in piano 
E d' uno in altro mar m' infondo e verso, 
Pur cercando colei che dal Ciel credo 
Le sue bellezze a dimostrar discesa. 
D' Angelo il viso tien, d' angelo il nome. 
Io sono Orlando, a chi non crede esempio 
Che non vai contra amor forza mortale 
Che vale a me che m' abbia reso il Cielo 
Di qualunque diamante assai più dura 
L' impenetrabil pelle, oimè, se '1 core 
Dalla punta sottil d' un lieve sguardo 
Scudo non ha, che lo difenda, e salvi ? 
E che mi vai eh' ogni nemico tremi 
Della mia destra, e vacillate, e scosse 
Caggian le torri, e le muraglie a terra, 
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Se poi cadendo al balenar d' un riso 
Trapassato nel cor, preso e legato 
Menami a forza, e mi trascina Amore 
Con la catena sol d' un capei d' oro ? 
Fiera febbre d' amor, come egualmente 
Fai r agnelle belar, mugghiare i tori. 
Mormorar le colombe, e fremer gli orsi. 
Ma qual livido mostro informe, e strano 
Veggio a r incontro ? o cosi pur potesse 
La destra mia come domare i mostri 
Domare Amor. 

Gel. - Ripon la spada. Orlando, 

Che ferir me non altrimenti puoi 
Che le nuvole o '1 vento ; è questa mia 
Simile a punto alle sognate forme 
Che paion molto, e non son nulla, stendi 
A me la mano, e stringi il pugno, e senti 
Che fuor che V aria, altro non hai che stringa. 

Orl. - Or che cosa sei dunque ? 

Gel. - Io sono un' ombra, 

Ma queir ombra crudel che tutta quanta 
L'alma luce d'Amor conturbo, e guasto. 
Né dolerti di me, né del mio freddo 
Venen dovresti, o valoroso conte, 
Ch' io per cote 1' adopro alla virtude 
E già per mia cagion sorse alle stelle 
L' invitto Alcide, e più potette oprando 
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Che imperando la dea, che da me mossa 
Agitò lui qua! viva face il vento. 
Have un Alcide ogni mill' anni in terra 
Sotto nome diverso ; a te la volta 
Or tocca, e ti convien se vinci i mostri 
Quale dio, qual mortale esser tu vinto 
D'Amore, e Gelosia; ma troppo ho detto 
Contro la mia natura ove non deggia 
Nascer sospiz'ion, sian le parole 
Brevi, e confuse ; or nulla più ti dico, 
Parto e m' involo, e tu rimani, e t' angi. 
Orl. - Larve mentite, e simulacri erranti 

Scorron talor d' incantatori, o maghi 
Per fare intoppo, e spaventar chi passa. 
Ma cosi pur da belle forme, e vaghe 
Forza avess' io che mi guardasse il core 
Coni' ei d' orrore al minacciar non teme. 
Né temer può, che dove alberga il volto 
Della mia donna, e '1 paradiso accoglie 
Non può loco aver tema, o pur coni' ella 
Da gli occhi interni è vagheggiata sempre 
Fusse ancor da gli esterni un giorno vista. 
Ma dove cercherai , misero Orlando, 
Dove più cercherai , folle, non vedi 
Pur come ogn' opra, ogni fatica è indarno 
Cosa divina a ricercare in terra ? 
Ma benché indarno a me conviene, ahi lasso, 



134 

Cercarla pur. Così comanda Amore. 
Amor, la cui mercè perdo me stesso. 
Vuol ch'io cerchi altri, e non rimanga loco. 
Dove vestigio uman la terra stampi 
Ch'io non ne chieggia, e non sospiri, e parta. 
Or ecco appunto un isolano ; avresti 
Contezza tu della maggior beltade 
Che mai vedesse il sol ? Dico la figlia 
Di Galafrone ? Angelica s' appella. 

IsoL. -Honne contezza, e due dì fa la vidi; 
Ma rivederla più non speri in terra 
X e tu, ned altri. 

Orl. - Ohimè, forse all' occaso 

Della vita mortale è corso il sole 
D' ogni bellezza, et era ancor nell' alba 
De' suoi primi anni ? 

IsoL. - Afi'ermart' io non posso 

Ch' ella sia morta già, ma che non viva 
Posso ben dir fra noi mortali in terra. 

Orl. -Deh, se per prova mai sentito amore. 

Ciò che móstri saper m' esponi a pieno. 

IsoL.- Angelica, la bella addormentata, 

Fu per incanto in questi lidi, e presa 
Dai Corsari d' Ebuda, isola appresso 
A questa, ove noi siam, tratto di strale. 
Quivi poi due di sono esposta ignuda 
Fu per esca dell' Orca , al fiero scoglio. 
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Gli Isolani d' Ebuda all' empio mostro 
Danno ogni giorno una donzella viva 
Per placar Proteo ; è manifesta, e conta 
La costuma crudele. Esposta adunque 
A tanta orribiltà tanta bellezza 
Ecco veniale a bocca aperta incontro 
L' Orca, e con le gran fauci aperte, e vaste 
Parca eh' aprisse un ampio inferno in mare. 
AUor il Ciel per la pietà di lei 
Sovra un alato corri dor dall' alto 
Un cavalier mandò, che la difese 
Dal mostro , e la disciolse , e presa in braccio, 
Così nuda com' era, e così bella, 
All' alato corsier batter le penne 
Per r aer fece , e ritornossi in cielo ; 
Né di questo sol io far fede posso 
Ma degli abitator mill' occhi e mille 
Che fur presenti all' incredibil vero. 
Orl.- Ahimè, dolente, e ben invan potea 

Cercar quagggiù le tue vestigia Orlando, 
Se tu n' eri volando al ciel salita ! 
Ma io che deggio far ? Come seguirti 
Grave e mortai tra gì' immortali divi ? 
Almeno , Amor, se tu m' invogli e sproni 
Dov' ir non posso all' impossibil volo, 
Prestami l'ale, end' io la segna in cielo. 
Ben se tu '1 fai sovra le stelle ancora 
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Se si pugna lassù non vanterassi 

Quel divino guerrier tornii il mio bene. 

Ma perchè mai se tanto spazio, e tanto 

Da me '1 divide, ahi troppo, avare stelle, 

Ben altra, ahimè, ben altra preda è questa 

Che '1 fanciul d'Ida; ahi sventurato Orlando, 

Misero e pure è ver, eh' altri si gode 

Della tua bella Angelica , e tu '1 sai. 

Ma che però se '1 tuo rivale è in cielo ? 

Me r avesse almen tolta il re deir ombre , 

Che se v' andò per la consorte Orfeo 

Già della cetra sua , la spada mia 

Per r eterne caligine sepolte 

Non v' avria meno, e con tre gole indarno 

Guarderia '1 passo il latrator vorace. 

Ma quale in Ciel mi si concede , ahi lasso. 

Adito , o scala ove s' appoggia o ferma ! 

Purch'io '1 sapessi, ahimè, che penso, o parlo? 

So eh' io vaneggio, e vaneggiar è forza 

Chi ama amor sarà col senno insieme, 

Quindi col foco il gelo, e 1 sol con l'ombra. 

Ma intanto al loco , onde il mio ben fu tolto 

Andar vogl' io, quivi fermarmi, e quivi 

Tanto mi lagnerò geloso, e mesto 

Del ciel, che me l' invola, e non mei rende, 

Ch' egli per la pietade, o in giù rimeni 

La bella donna , o me lassù rapisca. 



ATTO V 



Battelliere d'Orlando 
E Coro di Donne Isolane 

BATT.-Fermat' il pie, non più fuggire ornai, 
Non più celarsi all' arrivare a questo 
Lido vostro natio vela straniera 
Che spenta è la cagione onde spogliate 
Del sesso femminile eran le rive 
Dell' Oceano, è la grand' Orca estinta 
Che di donne, e donzelle al fiero pasto 
Correa per l'onde, e l' inghiottia saziando. 

Coro - O che lieta novella, al cielo eterne 

Grazie rendane ben chi donna nacque 
Che benché cosa sia misera, e dura 
In ogni loco il nascer donna, er' ella 
In queste rive assai sorte più rea 
Che nascer belva; or se non t' è molesto 
Narraci appieno ancor ciò che tu sappia 
Della sua morte. 
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Batt. - Il glorioso Orlando, 

Di Carlo Imperador chiaro nepote, 
Per prova d' arme era arrivato dianzi 
A queste nostre parti a punto allora 
Ch' esposta havean gli abitator d' Ebuda 
La bellissima Olimpia abbandonata. 
Dall' infido Bireno, al crudo scoglio ; 
Et ecco apparìa già dell' onde fuora 
L' orribil mostro e ne venia diritto 
Per divorarla. Il cont' Orlando prende 
Allor questo mio schifo, e d'una nave 
Porger fattasi un' ancora, con essa 
Va sul legnetto ad affrontare il mostro. 
Apre r Orca la bocca, et in un sorso 
Lo schifo inghiotte, e '1 cont' Orlando insieme. 
L' ancora allor Orlando alza per diritto 
E r una punta al mento, et al palato 
L' altra gli appicca; il fiero mostro serra 
Le gran mascelle, e con la propria forza 
Le ferisce, e conficca, e ferma in guisa 
Che muover non le può, molto, ne poco. 
Entra nel ventre allor, che '1 varco aperto 
Più serrar non si può, 1' ardito Conte 
E con la spada in cento parti, e 'n cento 
Punge r orribil viscere, e le straccia 
E per mille ferite in tanta copia 
Il sangue uscìa, che d' annegar temendo 
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Air aperta voragine risale, 

Dove con l'ampia lingua al fianco il prende 

L' orribil Orca, e in mezzo al mar lo scaglia, 

Et ei ratto notando a lei ritorna 

E preso il grosso canape, eh' avvinto 

Prima all' ancora avea, sale alla riva 

E '1 pie fermato in su 1' asciutte arene 

Ponsi r Orca a tirar con quella forza 

Che non ha pari ; il fiero mostro versa 

Di sangue un mar, nell' altro mare, e batte 

A si gran guizzi 1' agitata coda 

Ch' ora al fondo del mar 1' arene turba 

Or leva 1' onde, in guisa tal che vanno 

Sovra le nubi a inumidire il sole. 

Ma storcendosi indarno Orlando attende 

Pur a tirarla; alfin conduce al lito 

La vasta mole, e 1' ampio mar ne scema. 

Poco in terra si mosse il mostro orrendo, 

che avea tolta a lui la vita il ferro 

Del paladino, o che negata gì' era 

Dal diverso elemento; immoto alfine 

Tutto rimase, e si conobbe estinto. 

Allor d' Ebuda il popolo si mosse. 

Di render grazie al cont' Orlando invece, 

A voler darli morte, ei con la spada 

Si volse in loro, e percotendo in quella 

Confusa moltitudine, sì come 
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Fa il mietitor nelle mature biade 

Larga strage ne fé, macello orrendo. 

A queir isola intanto Oberto venne 

D' Ibernia re, eh' era d' Olimpia amante, 

Con trenta vele, e la sua gente in terra 

Sbarcata a tempo a favorir si mise 

Contro il popol d' Ebuda il fiero conte, 

Benché bisogno a lui d' alcun soccorso 

Punto non fusse, e potea nudo, e solo 

Mille Ebude non eh' una a strage porre. 

Vinto il popolo e domo ecco si sciolse 

La bellissima Olimpia a cui dal core 

Alfin partito il traditor Bireno 

Entrovvi Oberto, e son tra lor seguite 

Di concorde voler nozze felici. 

Questa è la vera istoria et io battendo 

Quanto più posso i miei veloci remi 

A sparger voi (li) in queste rive intorno. 

Sì che datemi voi congedo omai, 

Liete restando, e fate festa, e segno 

Del comune piacer mostrate meco. 

Coro- Grazie rendati il ciel nunzio cortese. 

Di sì lieta novella, ove per noi 

Altro che buon voler non ti si puote 

Dar per mercede. 
Batt. - Addio, godete, io parto, 
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